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PROEMIO 



iTassatì gli Orli farnesiani in pmprielà di Napo- 
leone ili imiieralore de* fraacesi, ed apertesi quivi 
ad(tl 4 novembre 1861 regolari escavazioni a spese 
di S. M. e soUo la direzione del cav. Pietro Rosa, 
è rimasta la curiosità pubblica eccitata in modo tanto 
straordinario, che in questi ultimi anni sì può as-, 
serire con sicurezza, non essere capitato in Roma 
,un distinto viaggiatore , il quale* non si sia recato 
a visitarle i detti scavi praticati, com'è nolo, in un 
braccio del palazzo cesareo. 

Essendosi posteriormente schiusi altri scavi dal 
governo pontifìcio per ordine di N. S. papa PIO IX 
e pei cura dei ministro delle belle arti, nella vigna 
acquistata dal collegio inglese , le vìsite degli ar- 
cheologi, deMetterati, degli artisti e delie persone 
doviziose si sono estese a quest'altra parte del pa- 
lazzo stesso. 

£ chiaro che una moltitudine di visitatori non 
si sarebbe incomodata a recarsi colà, se non fosse 
stata attratta dalla imponenza delle fabbriche ri « 
tornate alla luce e per soddisfare il desiderio di eo* 
uosc«re la forma degli edifizi chiamati SEDES IM 
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iPERII ROMANI, perchè tra quelle mura sì detta-- 
vano le l<=?ggi al mondo. 

Fra le persone^ le quali hanno assistito agi' in- 
dicati lavori con maggiore «ssiduità^ crediamo di non 
essere stali ultimi noi che da ben f 2 anni andiamo 
pubblicando le nostre riflessioni non solo sulle an- 
tichità dei dintorni della metropoli , ma anche su 
quelle scoperto in Roma stessa. Era naturale quindi 
che si facessero anche da noi alcuni studi allo scopo 
dì scruUire la destinazione delle fabbriche visibili nel 
recinto del palazzo cesareo r quali studi veniamo umil- 
mente e senz'jilcuna pretensione a sottoporre al giu- 
dizio del pubblico. 

Qualunque sia il risultato di tale giudizio, pos- 
siamo essete sicuri di non avere trjilasciato di vi- 
sitate peTsonahnenle e più volte ogni angolo del Pa- 
lazzo anche dove si corre qualche rischio della vita. 
Così pure non abbiamo mancato di raccogliere in un 
libro tutti i testi greci e btini relativi agli edifizt 
in discorso non che le memorie degli scavi in di- 
verse volte effettuati sul Palatino. 

Seguendo adunque il metodo usato costantemente 
nei libri da noi pubblicali, daremo prima la descri- 
zione delle vestigia del Palazzo , delle vie ad esso 
dirette e de' tempii compresi in quello, ne dimen- 
ticheremo di dare la noia degli oggetti d'arte e delle 
iscrizioni ritrovate in vari punti. Esporremo dopo 
ciò francamente il nostro giudizio sulla primitiva con- 
figurazione e destinazione delle fabbriche. 



CAPO i. 



Si descrivono gli Orli già Fanìe&iani ^ra ^pettanii 
a S. M. Napoleone 111. 



waesla vilJji, noia sollo il nome di orli farnesiani^ 
è accessilvile al pubblico in ogni giovedì mediante 
la presentazione di un biglietto d' ingresso che si di-- 
*:pcnsa gratis dall' Ambasciata francese e dal cav. 
Rosa, a cui è stalo dato il titolo di coìnervalore del 
palazzo de' Cesari, 

Il recinto muralo della villa colla gran porta 
d' ingresso sostenente una logsria fiancheggiata da due 
cariatidi e dominala dall' arnia del fondatori^ Paolo 
111 Farnese, fu architettato da Giacomo Barozzi da 
Vignola. 

Il detto pontcffce non tanto per lasciare alla ^ua 
famiglia un luogo ameno e dilettevole, quanto per 
adunare in osso le statue , i bassorilievi e Io iscri- 
zioni rinvenute nel palazzo deHlesari o in altri luo- 
ghi, speciidmeale nelle. Terme AnUminiane, facendo 
uso deir opera non solo del citato Vignola, ma an- 
«he del Sangallo e del Buonarroti, costrusse la pre- 
sente villa dopo fanno {336. È fama che in quella 
occasione qui fosse scoperta la celebre tazza o pa- 
tera farnesiana composta di un sol pezzo di sardo- 
n\ca avente un piede di diametro e la quale pre- 
soita neir interno sette figure con una sfinge e nel- 
r esterno la egida. 
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AUri ncHyfì furono operati nel recinto Ji cfiiesti 
orti da Francesco Farnese duca di Parma e Pìacetì- 
ta nel 1720-28 sotto la direzione del marche- 
se Ignazio de"" Santi e del conte Suzzani. Tali 
scavi trovansi descrìtti da> mons« Bianchini , che vi 
fu predente e cadendo da una volta del Palazzo 
«orse grave pericolo dì vita (l). Estintosi perà 
net t73f ìt ramo maschile de' Farnesi, e passata la 
costoro eredità? ir» retaggio de' Boiboni sovrani delle 
due Sicilie, verso il declinare del secolo trascoi'so, i 
più stupendi oggetti di belle arti , qui accumulati 
con tanta cura, vennero trasferiti nel nauseo di Na- 
poli, dove oggi si ammiranor 

Entrando adunque nella villa, si sale in pendio 
fino ad un portichetto, sotto il quale è V ingresso 
ad una grotta con fontana alimentata dalT Acqua 
Felice. Quindi ascendono in allo alle terrazze , ai 
giardini inferiori e superiori ed a vari casini le scale 
a due rampe che hanno in cima due uecelliore. Sì 
le gradinate come le uccelliere e le fontane si vo- 
gliono disegno di Michelangelo : la uccelliera occi- 
dentale fu dipinta da valenti ecolari di Giulio Ro- 
mano 11 museo di pp. Paolo Ili stava disposto lun- 
go questa sealinata;ora vi è rimasta qualcl^ scoltura 
di poco momento , oltre due gran piedestalli con 
iscrizioni e bassorilievi del IV secolo , scoperti ne- 
gli scavi del 1547 presso l'arco di Setfimio Se- 
vero a Campo Vaccino {i). 



(1) Del palazzo de' Cesari^ Opera poslama di moiiii- 
guor Francesco Bianchini veronese — In Verona^ 1738. 
(5) V. Grutcr, Inscript p. CCLXXX n. «. 
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Nel giungere alla primis terrazta alToltf, a af^ 
Distra pei giardini inferiori , e vicino air ingresso 
secondario della villa dalla parte dell^ arco di Tito 
si vedrà una larga strada antica scoperta negli ul^ 
timi scavi innanzi ad un rudere quadrilungo, che 
sembra un tempio composto di opera a sacco rive^ 
stita di laterizio, e diviso in tre piani ineguali. Es-- 
seudosi aperto imo scavo sotto di questo, si è tro- 
vata una piccola sostruzione di tufi quadrilateri, in 
cui si leggono i nomi servili PILOCR — - DIOCL ; e 
si è scoperta la rupe del colle tagliata a forma di 
doccia, onde rigettare le acque a traverso di uns^ 
grotta fino ad una chiavica sottoposta. 

' In queste vicinanze furono scoperte nel 1862 tre 
colonnette di pietra albana. In due vi sono le parole 
incomprensibili 

ANASESTAS 

REMVKEINE 

Neir altra illustrata dal Mommsed e del fténier ti 
legge il nome deir equicolo re Fertor ErresUu^ il 
quale imparò il giusfeciale ai romani: 

FERI • ERRESIVS- 
REX • AEOVEICOLVS- 

IS • PREIMVS- 
IVS • FETIALE • PARAVIT- 

INDE • P- R- 

WSCEPLEINAM EXC^PIT- 
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Contigue al tempietto e rivestite della stes- 
sa opera laterizia delia più beila epoca seguita 
un corpo di fabbriche diviso in alti ambienti che 
avevano il pavimento formato di astraco o coccio 
pesto. Entrando in essi, si vede eh' erano quasi del 
tutto privi di luce, e che alcune gradinate laterizie 
univano i piani superiori agP inferiori e scendevano 
ad una strada antica, la quale dal Foro romano sa- 
liva dietro s. Maria Liberatrice un clivo sotto un 
portico elevalo e coperto del Palazzo. Allato di que- 
sta via si sono trovati ultimamente oltre variì ornati 
in marmo due colonnette col perno di ferro sulla 
sommità. Una era votiva a Minerva (MINERVAE) 
e r altra a Lucina (LVCINAE) , come indicano le 
iscrizioni a caratteri rossi incise sui festoni in esse 
scolpiti. Lungo la stessa strada sono venute a luce 
6 belle teste muliebri ed una statuetta anch' essa 
muliebre ma acefala. Una delle dette teste ritrae 
nel sembiante e nelP acconciatura de' capelli a guisa 
di toupet da Domizia moglie di Vespasiano, ed un' 
altra da Giulia figlia di TitoCesare. 

Portandoci ora a destra nel piccolo museo, dove 
sono stati raccolti alcuni degli oggetti trovati negli 
ultimi sterri,' vedi*emo una quantità di lucerne, an- 
che col motto PAX, simili a quelle rinvenute nelle 
catacombe, indizio che si usavano in tutte le fa- 
miglie. Vi è una raccolta di vetri, stili, monete, vasi, 
marmi di decoraziòne,ornati muliebri anche in bronzo 
ed in avorio; si veggono due piedi coturnati di grandi 
statue marmoree; vdri stucchi a vivissimi colori di- 
pinti : un candelabro a spire: cinque teste: due ermi 
bicipiti: i gessi di un Erote alato e di un Fauno, a- 
cefali e colle gatnbc e braccia rotte, i cui originali 
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sono stati Irasferiti a Parigi, e le tre colonnelle colle 
iscrizioni già riferite. 

1 bolli de' mattoni cavali dalle antiche fabbriche 
e qui conservati spellano a Domiziano (1), ad Adria- 
no {'2) ed anche al re Teodorico (3). 

Dopo di avere osservato che i giardini inferiori, 
le scale od il niuseo di questa villa sono basati so-* 
pra più ordini di portici e nicchioni, i quali scen-» 
devano sino al piano del Foro e seguivano con due 
interruzioni la linea nello stesso modo formata che sì 
vede lungo la strada tra gli archi di Tito e Costan- 
tino , si rimarrà convinti che una delle strade 
per montare a questa parte del Palazzo dal lato 
del Foro sia quella tuttora visibile dietro s. Ma- 
ria Liberatrice fino alla sommila del clivo occupato 
dalle gradinale della villa. 1/ altra strada scoperta 
suir ingresso della via di s. Bonaventura non veni- 
va già dall'arco di Tito, come si è crediito; giac- 
che Nibby {Roma antica Par. 2. Palai, pan. 471), 
allesla che « salendo dall' arco di Tito dee. ricor- 
» darsi che nel fare i fondamenti della barriera fu- 
» rono trovali vestigia di muri che raggiungevano 
» l'arco, e mantenevano la linea delle altre costru- 
» zioni che veggonsi sulla via »: né colà si è mai sco- 
perto il ramo di comunicazione Ira la vìa dell' arco 
di Tito e qucsl' ultima. Bisogna dunqie j'itenere 



(I) GN . DOMITI . APRlL!S=FL.DOMm=EXF;GLDOM- 
IIAIOR 

(2Ì PAETINOETAPRONIANO-COS 
(3J FIGDNTHEOD. . . 
+ RICOB0NOROM.,. 
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che qaesr altra atrada avesse eomunicazione ora 
ioterrotta dal recinto de' Farnesi colla via del 
secondo ingresso » e che proseguisse direttamente 
dalla parte di s. Bonaventura, come indicano ipoli-^ 
goni quivi spàrsi. 

Una piccola scala di travertino allato della via 
del clivo conduce in un corridoio diviso dalle carne^ 
re a sinistra da una transenna marmorea, la quale è 
stata non ha guari trasferita in una delle gran- 
di sale che vedremo, come si è fatto ancora con 
tfn bassorilievo di marmo quadrato anche qui pree* 
sistente- 

Nelle camere a destra rimangono i pavimenti di 
musaico, e due affreschi dipinti nelle pareti. La più 
gran parte di queste camere hanno poco o niente 
di luce* 

Costeggiando un alto muro del Palazzo si ve^ 
dranno altri muraglioni laterizi identici a questo 
avanzarsi verso il Foro , indizio che sin là quello 
si protendeva. 

Nel giungere ai giardini superiori si presenta 
agli occhi un meraviglioso panorama, il quale non 
solo si stende per tutta la città ma abbraccia an- 
cora le pianure dell' agro romano sino al mar Tir- 
reno ed agli Appennini. Un bqschetto di lecci nato 
sulle volte del Palazzo servì moltissimo tempo in 
questo luogo air Accademia degli Arcadi per adu- 
narsi nella stagione estiva a recitare poetici com- 
ponimenti. 

Una fontana dominala dalla statua di Venere 
fronteggia il casino di mezzo, vicinò ad un' antica 
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gradinata del PaTaizo e ad un piano ricoperto 4i 
lastre di travertino. 

Dirigendosi air occaso, una scala immette in una 
strada a poligoni di lava basaltica, la quale trans!* 
tava sotto un portico ora troncato ed avente a sinistra 
alcune celle a volta già dipinte e con pavimento di 
musaico, come a destra alcune bagnarole rivestite di 
marmo. Il proseguimento di questa strada ancora 
non è stato sgombrato dalle terre, ma pare che do«- 
vesso avere relazione colla via di s. Bonaventura. 

In una di queste celle si scopri <i una bella statua 
)» marmorea d' una Venere genitrice, di grandezza na-^ 
». turale, priva della testa, delle braccia e de' piedi, 
» vestita d' un abito a pieghe finissime che fa tra- 
» sparire la forma del corpo e d'un manto a pieghe 
» più larghe » come riferisce il BitUelt. di corrisp* 
archeol. del 1862 pag. 233. 

Basente l'indicata strada si scorge un muro qua* 
drilun^^o di opera a sacco mista a qualche mattone, 
La parte anteriore ha perduta quasi tutta la scala 
che montava alla terrazza superiore costituente il 
sito della cella e del portico evidentemente di un 
tempio, come è stato riconosciuto dal Nibby , dal 
('.anina e da tutti gli archeologi. Il Nibby loc. cu. 
notò (( varii frammenti di un fregio dorico e di 
colonne di peperino qui trovale r^. Non so perchè 
ultimamente sia stato tolto da questa terrazza un 
tronco di colonna scanalata di peperino da me quivi 
osservato. 

Poco lungi una scala coperta ascende in on po^ 

dio quadrato, che aveva due piccoli portici di co- 

*Iònne, delle quali rimangono le basi di travertino. 



Nel mezzo si alzava un Aibbricato su due lince di 
massi di tufa. Nel portico anteriore esiste un' ara 
marmorea. 

Proseguendo il cammino verso oriente, si giunge 
appiè dì una scalèa a più ripiani ricoperta di mal- 
toni, la quale ascende ad una terrazza o cella di un 
tempio avente il portico ornato di colonne scanalate 
<Ji peperino ma ricoperte di polvere di marmo bian- 
co. Il pavimento era rivestito di paonazzetto, come 
Tarea che ricorre intorno al tempio costituivano can- 
didi marmi. Le sostruzioni dell' ediflzio consistono in 
. parallelepipedi di tufa , e per diminuire il peso si 
vede sorretta la fabbrica da grandi arcale. 

Questo tempio eh' è stato ultimamente scoperto, 
Borge sopra una vasta area o piazza terminata dalla 
parte del Circo in un loggiato rivestilo di astraco o 
coccio pesto difeso da larghi mattoni sorretti da 
mattoni più pìccoli. 

A contatto diquest' area e delle mura della villa 
già Mills (ora monastero muliebre) s' incontra un 
edrfizio che ha la figura di un teatro. È costituito 
da un semicerchio di 4 gradinate già rivestile di 
marmo bianco e con nicchie quadrate sui gradini. 
Il pavimento e le colonne di decorazione erano di 
marmo bianco. II semicerchio, di cui manca quasi 
tutta- r ala sinistra, si appoggiava ad una retta, sol-* 
to la quale in un piccolo ambulacro si ravvisa la 
scala per salire in essa. 

È contigua un'aula, che aveva il pavimento di 
nmsaico nero e quattro nicchie per statue nel 
Ibndo* 
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Vedesr appresso» sempre però allato d^r aren r 
sotto il pavimento, un quadrato assai profondo com«- 
posto di grossi massi o parallelepipedi. Sul margina 
di quest^ apertura sta piantato un portico di co*^ 
lonne intere o spezzate di marmo caristio o cipol- 
lino, d' ordine corintio, alte sei metri* 

Si fa quindi avanti un appartamento composto 
tutto di magnifiche sale. La prima , il cui la- 
to destro è nascosto dentro il muro del conti- 
guo monastero , misura 120 metri quadri, con*^ 
serva in fondo una tribuna semicircolare , sul-^ 
la quale si poteva ascendere : porfidi ed altri 
marmi varioeolorati ne decoravano il pavinjento 
e intorno ricorreva un zoccolo di giallo antico. Molto 
addossato alle pareti girava un portico di grandi 
colonne di granito» 

Tre finestre di quest^ aula a sinistra danno in 
un'altra sala che aveva un portichetto di colonne 
di giallo brecciato intorno ad una graziosa fontana 
el ittica, la quale immetteva le acque in un bacino 
ed era tutta di candida marma rivestita. Sei in-* 
gressì, due essedre , ed oltre le dette tre finestre 
un pavimento di marmo bianco l'adornavano (1). Una 
parte di quest'edifizio è ingombra dal casino eretto dai 



(t) Sembra che il BtanchÌDi alluda a questo editìzio, po< 
sleriormenle ricoperto , diiamaudolo bagno circolare ^obil- 
mente ornato « ove si ritrovarono a di nostri disposti in giro 
) i sedili di marmo per lavarsi, con gentili colonnette , si- 
» miìmenle di marmi nobili ^ ornate di basi e capitelli di 
» bronzo, essendosi ancora scoperti i condotti di piombo che 
» portavano Tacqua calda e la fredda a ciascheduno d«^ fé* 
» diiorì ». 



Ftrnesì eoo una loggia , dorè in cinque quadrelli 
un discepolo di Taddeo Zuccari dipinse la visila di 
Enea ad Evandro, Caco rubante rarmento ad Ei*- 
cote , il sacrificio di Evandro a quest' ei'oe , i Lu- 
percali e la fondazione di Roma. Qui accanto è stato 
scoperto il torso delFErote alato» già posto nel détto 
museo. Dice il Bianchini a pag. 158 che a sono 
« state di qui cavate le basi e i pezzi d'architravi 
» e di colonne di granito bigio e vi si veggono an- 
» Cora. La grossezza delle colonne è di piedi rt)- 
» mani 3 ^/^ in 'diametro; e però lallezza del fuso 
» delle colonne era di piedi romani 26 ». 

A sinistra si visitano alcuno essedre e camere, 
una delle quali ottagona con quattro porte e qutìi* 
tro nicchie , recentemente sterrate. Alcuni fram-^ 
menti scultorii quivi murati, tra quali un cilndeia- 
brò con 4 delfini, le gambe di una Venere col del- 
fino, una pelle del leone nemeo e diverse teste di- 
mostrano la magnificenza degli ornati. 

Penetravasi da 5 grandi porte in un salone im- 
menso il quale occupava uno spazio superiore a 
3,000 metri quadrati. Nel mezzo girava in quadro 
un portico di colonne di portasanta, e intorno alle 
pareti ricorreva un zoccolo di giallo antico, in que- 
sto salone è stato ritrovato al margine di una cal- 
cara il torso del Fauno già veduto. Qui ancora fu 
ritrovata una gran- porta a tempi del Bianchini , 
il qualo dice eh' (c era la soglia di marmo greco sa- 
ì» lino tutta di un pezzo lunga palmi 16, once 10|, 
» larga palmi 87^ • ed ha servito per segarne la 
9 mensa tutta sana dell* aitar maggiore della Ro- 
9 ipnda, per cui non ritrovasi marmo sufficiente 
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» ad opera così grande ». Si discende per una 
•cala ed un foro moderno in alcune camere a 
voltai e decorate di nicchie, le quali nel 1726 ven- 
nero scoperte e trovate piene di calcinacci. E sic- 
come i muri a scaglie di selce e ricoperti di una 
cortina superba, conservano tracce degli sbadacchi 

incavi lasciati dall'armatura , che si sono scam-* 
biati per canali di acqua, così a questa fabbrica fu 
dato impropriamente il nome di Bagni di Livia. Il 
Guattani (Roma anticaj Bologna j 1795, pag. 60) 
così la descrive: « Vedrai alcuni piccoli gabinetti 
» rimasti sotterra, le di cui volte sono veramente 
n mirabili : la prima a fiorami d'oro in campo bian- 
% co : la seconda a diversi compartimenti con ara- 
» beschi e bassirilievi dipinti che hanno figure ot- 
» timamente disegnate parte in oro sopra fondo 
» azzurro e parte in azzurro sopra fondo d' oro. 
» Vi resta tratto tratto qualche fioretto di lapislaz- 
» zuli sparso qua e là : si vedono bensì scassati e 
» portati via i riquadri di pietre preziose e tutte 
» le fascie di nobil marmo ond' erano rivestite le 
» pareti ... È singoiar cosa che non vi si sia tro- 
» vata né porta nò finestra alcuna: vi penetrarono 
» i cavatori per un taglio fattovi espressamente, e 

1 r ingresso presente è di mano moderna. Fa di 
» mestieiì perciò concludere che vi si ascendesse 
» discendesse per cateratte , e che fossero illu- 
» minate soltanto da lampade. Io sono di parere 
1 che fin dall'antico tempo, chi sa per qual ragio* 
» ne, fossero queste camere murate ed abbandonate, 
» riconoscendosi de'muri del cortinaggio istesso, che 
% le tagliano e le rinserrano ; onde al di là pos- 
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V SODO avere avuto se non le feoestre almen gFin- 
» gr'^ss; ». 

Si entra a sinistra in altro salone largo 70 
piedi e lungo piedi 150 fornito di muro se- 
micircolare in fondo o tribuna, sulla quale ascen* 
devasi nei lati posteriori per mezzo di 2 scale. 
Un angolo della sala a settentrione si vede ripieno 
fino ad una considerabile altezza probabilmente per 
sostenervi una grande statua. La transenna qui po- 
sta» come si è già notato , non spettava a questa 
sala. La tribuna è circondata da due piedestalli la- 
terizi, su cui dovevano sorgere due statue. 

Racconta il Bianchini a pag. 72 che questa sala 
« non solamente dimostra , la fabbrica essere del 
» tempo di Domiziano per gì' indici . . . particolar- 
y> mente de' mattoni lavorati da Felice servo di 
ìi Flavia Domitilla , ma sotto il suo pavimento ci 
» manifesta le strutture anteriori degli altri prin- 
» cipi che precedettero Domiziano. Vedesi fondata 
» sotto il piano di questa sala una fabbrica a guisa 
» di tribuna di forma semicirolare con un corri- 
» doio della stessa figura che a quella cammina 
» intorno, tutto dipinto a grottesco, alto p. 34 )>. 
Tuttora si vede a sinistra la scala che portava nel 
piano sottoposto. 

Si fa poi capo al salone che ha sette porte 
e nove nicchie laterizie colla tribuna in fondo , 
scavato cogli altri due laterali neir anno 1720 
sotto gli occhi del Bianchini, il quale così descrive 
a pag. 50 e segg. le scoperte ivi fatte: « L'ingresso 
» principale situato nel mezzo della facciata con- 
)) serva per di dentro la distribuzione delle nicchie 
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7> indicate. Le due colonne, che dislinguono la nic- 

» chia dell' ingresso dalle vicine, sono di giallo an- 

» lieo, scannellate , alte palmi 28 dall' imo scapo 

» alla cimasa, e grosse a proporzione dì quell'ai- 

» tezza, cioè palmi 3 ^jy Erano sostenute da basì 

» di marmo greco detto saligno , le più ricche di 

» ornamenti che sìeno mai slate osservate. Il plinto 

» era ricoperto da spoglie militari, a guisa di tro- 

» fei . . . scolpite quanto finamente potrebbero for- 

» marsi in cera. Gli altri membri della base rice- 

» vono con pari giudicio e delicatezza ornamenti 

» proprii e corrispondenti : perciocché il toro infe- 

» riore è composto da una corona civica nobilmente 

» fasciata nelle sue fiondi di quercia e ghiande da 

» una banda che le circonda e tiene raccolte. La 

» scozia inferiore è coronata da gentili legature dì 

» fogliami di acanto, parte raccolti nel boccio, parte 

» sparsi nel calice, tutte vagamente intrecciate. Gli 

» astragali vengono ricoperti da frondi d'olmo, sot- 

)) tilmente escavale a forza di trapano in tutto il 

» giro. La scozia superiore è vestita di foglie d'cl- 

» lera tramezzata con le sue bacche : ed il toro 

» superiore da un altro ordine di foglie di acanto, 

» sostenute al di sotto con altre lisce che mira- 

» bilmente si accordano. Corrispondente al lavoro 

)) delle basi vedesi quello de' capitelli , dell' archi- 

» trave, del fregio e della cornice : tutte scollure 

» de' primi maestri del secolo più colto che fu quello 

» de' dodeci primi Cesari ... A fine di dare un sag- 

» gio di tutti questi ornamenti si rappresenta quella 

» partii di fregio che soprastava ad uno de'capi- 

» telli delle colonne : nella quale vedesi una Vit- 

2 
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»'toria alata coronare un trofeo' compos lo di spo- 
)» glie militari con altre appiedi elegantemente in- 
)» trepci^te .: tra le quali si possono riconoscere le 
» propria m^QV de* Germani da'berrettoni tessuti di " 
)> fiocchi di lana o di capelli ad uso della nazione 
» (V. le tdVf III e IV.) . r . Sedici colonne, com* 
» prese h due già descritte, tutte della stessa mi*^ 
» sura , l)eqcliè di marmi diversi e per Io più di 
» quello che chi^m^QO pavonazzo, scanellate e di«- 
ìi sposte per distinzione ed ornamento delle nicchie, 
» formavapo i} ripat*to delle medesime, E nelle n\o 
» chie erano alzati colossi di palmi %0 io altezza; 
» due de'quali rappresentanti Krcole giovane e Bacco 
» sono stati ritrovati fuori la porta laterale di que- 
» sto salone per cui entrasi nel vicino . , . La ma« 
» teria de' colossi è delle più preziose cioè di ba^ 
» salto »• 

Questi colossi, che furono trasportati in Parma 
nel 1724, si riportano dal Bianchini alle taw, 19 e 
20. Il primo rappresenta Bacco con tirso , nudo 
ma con calzari ai piedi e colia veste gittata suW 
l'omero sinistro. Il secondo raffigura Ercole in età 
giovanile, anche nudo, colla clave nella destra, coi 
pomi deirEsperidi e colla pelle leonina nella mano 
manca (1), 

(1) Allude all9 scoperta di cotesto simulacro e di questa 
sala il Ficoroni al o. 18 delle Notizie d^ antichità : a Neiranno 
w 1720 sul ipOQto Palatino sotto gli Orti Faraesiani si trovo 
» uD Ercole di basalto lavorato con gran maestria e nobiltà, 
» e una sala moUo vasta impellicciata di paonazzetlo alle 
» mura, e il pavìm<^nto di vari allrì marmi. V* erano anche 
« due colonne di giallo antico che si vendettero tre mila zec« 
n chini veneziani »* 
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Descrive quindi il Bianchini le nicchie ^ a Rari- 
li cheggiate ognuna dk due colonne alzate sopra basi 
» e piedistalli corrispondenti, che a guisa di porte 
» sono difese dal timpano sostenuto dall'architrave 
» collocato sopra de' capi lelli delle colonne col ri- 
» manente dc^membri di quelParchitetlura, cioè fre^ 
» gio e cornice, il tutto d'ordine composito. L'al- 
» tezza di queste colonne riesce di due t^rzi del- 
» r altre maggiori della sala. Sono di giallo antico 
)) le più di esse : e si ritruovano infrante dalla op- 
» pressione del tetto è delle pareti • . . Rimangono 
» ancora in molti siti di questa sala le incrostature 
» di marmi nobili segati in grosse tavole che la ve- 
» stivano: e la ossatura, per così dirla, delle pareti 
)> è formata tutta di mattoni tanto bene uniti é 
)> pareggiati a piombo dentro i suoi piani, che an- 
» cor senza la incrostatura de'marmi appagano mi- 
» rabilmente V aspetto. In molti di questi mattoni 
» restano i suggelli dell'artefice che li formò: e più 
» d'uno se n' è ritrovato che porta il nome di Fe- 
» lice servo di Flavia Donirtilla con queste lettere 
1) poste in giro : FELICIS FLAVIAES DOMITIL ». 

Riferisce inoltre il Bianchini che qui fu trovato 
nel 17!22 un bassorilievo, di cui dà copia alla tav. 
VI , dove si vede 1' imperatore Tito colla testa 
chita di serto e velata sacrificare sull'ara incoro- 
nata é ricolma di frutti e messi. Assistono cinque ca- 
inilli, un tibicen^ quattro littori coronati e coi fasci 
coperti di alloro , ed un togato barbuto. Alle due 
estremità si vedono due figure acefkle^ quella a de- 
stra rappresenta una donna in abito succinto e colla 
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mammella destra scoperta , quella a destra è un 
uomo coperto di clamide. 

Questo salone sorprendente misura una lar- 
ghezza di piedi 120 ed una lunghezza di p. 150. 

A destra si entra in altra sala 40 piedi larga e p, 
150 lunga^ Narra il Bianchini a pag, 254: <( io non ho 
» veduto astrarsi da questa sala frammento . . . , 
)) se non un sasso nero largo ed alto tre piedi in 
Tff circa di materia simile alle nostre selci nel colore 
» ma meno dura e di figura conica: quale scrivono 
» gì' istorici che fosse 1' idolu del sole portato da 
y^ Elagabalo in Roma e coniato nelle medaglie. Ma 
» era si male ridotto dalle ingiurie del tempo quel 
» sasso, che non si è fatto caso alcuno di conser^ 
)) vario », 

11 medesimo opinava che la tribuna di questa 
sala sembra avere servito di basamento a sostenere 
due grandi maniai riquadrati e proffllati per ogni 
lato di cornici delicatamente scolpite, u Uno di que^ 
» sti marmi ritiene il segno d'esservi stato accesa 
* fuoco nel mezzo, onde fa credere che abbia ser- 
» vito di altare per sagrificio ». II marmo con iU 
gure in bassorilievo qui posto è fuor di luogo, co-* 
me si è già awvei'lito, 

L' antico muro di cinta mostra che proseguiva 
più alto in un altro piano. Nella camera seguente 
si ravvisa una scala a due braccia , uno portava 
agli ediSzi dentro la villa già Mills , V altro se- 
condo il Bianchini in (^ alcune picciolo stanze 
» sotterranee a guisa di grotte , che penetra- 
?> no sotto i! terreno istesso del giardino,. Den- 
^ tio a queste picciole stanze o grotte sono state 
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li ritroYate più anfore di creta, col fondo clie finì-* 
» sce in punta, per conficcarle nel terreno a man-^ 
» tenervi fresco il liquore. In una di quelle che ap^ 
T) presso di me conservo , vedevasi scritto antica-* 
» menici d' inchiostro nero sopra il còllo dell' anfora 
» r indicio della qualità del vino ripóstovi e della 
» cantina ond' era venuto ». La prima riga non si 
leggeva più, né si conosce se vi fctóse scritto Fa-- 
lerniim, Caecubum od altro- Le due seguetìtì dice- 
vano EXCELL — L. PVRELLI GEMELLI, e per 
traverso era vi il nome CAESENNIAE. 

Riferisce il sullodato Bianchini a pag. 194 che 
ài di fuori del salone di mezzo vide a estrarsi al- 
r> cuni lavori di travertinOj riconoscendosi in quelli 
J) le cornici dell' imposta dell'arco ed il sito del pì- 
)) lastro, iscavato nel mezzo per coUocdrvelo ripor- 
)) tato e vestito forse di altro marmo più nobile^... 
)) in uno di que' pezzi così lavorati leggevansi le 
>) seguènti parole, anticamente segnatevi di carat- 
)) tere rosso eh' erasi tuttavia conservato : IN PA- 
D LATIVM ». Ciò dà indizio che la fronte dei sa-^ 
Ioni era decorata da uri portico di colonne, il quale 
rigirava al fianco occidentale, dove si sono scoperte 
altre simili basi di travertino poste in linea retta. 

Nella platea sottoposti^ ai saloni ov'è il descritto 
tempietto , narra il Bianchini a p. 204 che si ri- 
trovò un frammento di grande colonna! di giallo 
antico scanalata. E a pag. 210 e 2i2 dice che ivi 
fu scoperto un vestibolo a nel luglio del corrente 
» anno 1728 sulla linera istessa deille {uhime tre) 
» sale principaili^ più verso il Foro . . . , ove si veg* 
ir goQò cavati e sì cavano i muri di un vestibole^ 
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» ornati di portiro sostenuto da gi'atidi colonne d\ 
)y giallo antico, rnolti frammenti delie quali si sono 
)) estratti con le cornici di marmo greco salino de- 
» licatarpente incise sullo stile delFaltre de' saloni^ 
» e coi timpano corrispondente delFistessa materia 
» e di lavoro egualmente sontuoso e perfetto »* 

Quasi in linea retta alle 4 porte d' uscita del 
più grande salone e al di là del portico delle basi 
di travertino , né molto più lungi dalla via anCFca 
cbé passa innanzi alle celle, il detto autore ci la- 
sciò memoria a pag. 238 che si erano u estratti 
»« in questi anni su quella parte del colle palatino 
/> alcuni fi<ammenti di marmi incisi con lettere che 
» si riferivano a qualche ara o tempietto alla Vit- 
» toria dedicato in quel luogo ( viClORIA ) ed un 
» fregio di marmo scalpito con memoria di Àugu- 
» gusto cAES'DlVI'F, a canto al quale si videro arjr 
» Cora i pezzi di colonne, le quali dovevano soste- 
>> nere Tarchi trave sottoposto a quel fregio, ed in-r 
» ^ierne scavato essendosi un frammcrUo d' altrui 
y> iscrizione più antica in travertino . , . . in questa 
p fpfipa : 

viciORlM 
rwarCIVS C F 
pRSC- DD ». 

Dopo ^vere visitato questa villa, ciascuno leg-^ 
gernient^ comprenderà quanto 1' archeologia debba 
.ai Farnesii ed ^ 9. M. Napoleone IH per a vei'e ero- 
g^^^ gr^indi so.mine neireseguji'e g)i scavi in qqest^ 
pai'le^ mplto Importante dell' antico, palazzo de'Ce- 
»«ri. 
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CAR li. 

Si descrivono le partì del palazzo imperiate 

comprese tra le vie del Colosseo e di s. Gregointì 

col SeUizòiiiù di Seltitnia Severo. 

Incominceremo qaestà seconda passeggiata frti 
le ruine del Palazzo dal canto dell' Arco di Tito. 
Quivi si vedrà il fabbricato venire in avanti sino 
all'antica stradai disposto a due ordini di nicchioni 
succe^sivi^ i quali ^i mantenevano in linea con altri 
disfatti per fortnare la barriera , la gradinata e la 
via moderna di s. Bonaventura non che il recinto^ 
degli Orti farnesiani. Assicura il Nibby (Roma antica 
par. 2 pag. 451) che i bolli di matfom cslvati da 
questo Iato portavano la data deiranno 123 dell'e. 
V. ossia del consolato di Peiina ed Aproniano sotto 
V impero di Adriano^ 

Alcuni grandi massi quadrilateri di travertino ef 
peperino disposti Vun sull'altro presso l'Arco di Tittf 
ed alcuni avanzi di muri sopra ^ un letto di scaglie 
di selce indicano il basamento della torre cartulario:^ 
edificata sul principio del secolo XII colle schegge 
de' marmi rubati ai monumenti e ricopèrte di mat- 
toni, la quale fu abbattuta nell'anno 1829. Se ne 
dà il disegno nella tav. XIH dell' opera intitolata : 
/ vestigi delV antichità di Roma raccolti et ritratti 
in prospettiva con ogni diligentia da Stefano Perae 
parisino - Roma^ 1575. 

Proseguendo per la via di s. Bonaventura %i ve- 
dono a sinistra varie camere da bagno e laterìzia 
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del Palazzo, le quali sono servite ad uso di polve-' 
riera e di allume. Un' antica chiesa e badia de'be- 
nedettini, che nelle carte de' bassi tempi si dice s. 
Maria» s. Andrea e ss. Sebastiano e Zotico in PaU 
hdiOf in Palladay in PaUara (1), ora spettante al- 
l'ordine equestre dì Malta, fu rinnovata da pp. Ur- 
bano Vili. Il quadro dell' altare rappresentante s. 
Sebastiano è opera, di Andrea Camassei da Bevagna 
discepolo del Domeuichino e del Sacchi. Le pitture 
a fresco sono di Bernardino Gagliardi discé[)olo di 
Avanzino Nucci. Una pia tradizione vuole che in 
questa larga ar«a^ occupata ora dall'orto, Sebastiano, 
ufficiale delle guardie degli iaìpi»ratori Diocleziano e 
.Massimiano , subisse la morte por la fede cristia- 
na (2), \ 



(1) In questa chiesa appena eletto papa Gelasio II Iranno 
1118, come racconta Pandolfo Pisano a pag. 4 della vita di 
lai t Cencins Frangepane, more draconis immanissimi sibi- 
lans et ah imis pectoribus trahens longa suspiria, accineins 
f eira gladio, sine mora cucurrit, valvas ac fores eonfregit ; 
ecclesiam furibundus introiit , inde custode remoto , papam 
per gulam accepit, detraxit, pugnis cakibus percussit et tam^ 
qnam brufum animai intra limen ecclesiae acriter calcaribus 
cruentala ft latro tantum dominnm per capillos et brachia, 
lesu bono interim dormiente, detraxity ad domam usquede- 
duwit, inibi catenavit et clausit ». 

(2) Negli alti dei martirio di Sebastiano sono degni di 
nota i seguenti passi: (Sebaslianus) stans super gradus He- 
liogabali, venientibus^ imperatoribus dixit .... Tur^ iussit 
{Difocletianus) eum in hippodromo (*) palata duci, et tamdiu 
fustigari quamdiu spiritum exhalaret. Tunc tulerunt corpus 
eius fioctu et in Cloacam Maximam miserunt . . . Tunc b, 

(*) Alcuni eodici leggono ep.dromio» altri hVpojdromio 
id aliti' hippodromio. 
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Nello Memorie di Pietro Santi Bartoli al ti. S 
sì racconta che in tempo di Alessandro VII « con- 
>) tigno airofficìna deirallume furono cavate quan^ 
» tìtà di statue e marmi di diverse sorti finissimi 
» e di gran perfezione )). Ora nel recinto della chiesa 
e dell'orto si vede una grande area sgombra di fab- 
briche ; ma scendendo verso Tarco di Costantino si 
conosce il prospetto del Palazzo da quella parte , 
formato dai soliti nicchioni, sui quali ricorreva un 
portico o passeggio coperto. 

Più oltre a man destra un gran cancellor di ferro 
introduce in una villa deli/iosa, appartenuta in di-^ 
verse epoche ai duchi Mattei, ai conti Spada, agl'in-^ 
glesi William Geli e Mills ed ora alle monache sa- 
lesiane. A destra dell' ingresso giace per terra un 
marmo rotondo lavorato a guisa di un serpente at- 
tortigliato e coperto di squamme. Il detto San- 
ti Bartoli ai n. 6 e 7 riferisce che a nel monte 
» palatino, per racconto del duca Mattei a monsì- 
» gnor de' Massimi, quale è padrone del giardino , 
» in una parte del detto monte fu fatto cavare in 
» tempo d' Innocenzo X, e tra le altre cose vi fa 
» trovata una grandissima stanza ovvero sala, tutta 
» adobbata di arazzi intessuti di oro, gli quali nel 
A sentire gli effetti dell' aria si risolsero in nulla. 



Sebastìanus apparuii in somnis s, Lucinae , . . dicens : In 
cloaca illa , quae est iuxta circum , invenies corpus, meuiH 
peniens in gompho. Hoc tu dum levaveris perduces ad ca- 
tacumbas et sepelies in initio cryptae iuxta vestigia Aposto- 
iorum. — V. gli Ada sanctorum W ianuarii de'pp. Bollane 
disti. 
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» Nel medesime giardino fu cavato in tempo di 
» AIessan(iro VII , ove si trovarono colonne scan- 
» nellate di giallo antico preziosissime, alcune sta- 
» tue in frammenti ; e tra le altre cose una stanza 
» foderata di lamine sottilissime di argento che al- 
» Tapparenza avevano di sopra ornamenti più pre- 
» ziosi; le quali dall' ignoranza de^cavatori non co-^ 
)) noscìute, la più parte furono vendute ad uso dì 
)) ferri vecchi ad un tal Palombo della famiglia 
» de' servitori del cardinal Nini ». 

A questa medesima villa confinante cogli Orti 
farnesiani deve dirsi che alluda Flaminio Vacca nel 
n. 76 delle sue Memorie: Al Palazzo Maggiore vi-- 
» cino agli Orti Farnesiani fu trovata (i>erso i7 1594) 
» una porta rovinata molto grande. Li stipiti di essar 
» erano di quaranta palmi in circa, di marmo saligno, 
)> con una mezza nicchia di mischio africano , ed 
» una testa di Giove capitolino di basalte, due volte 
» maggiore del naturale, che al presen4;e è appresso 
» di me. Credo che anticamente la nicchia fosse 
» posta sopra detta porta , e vi stasse dentro lar 
» testa », 

Il Bianchini a pag. 1 50 asserisce che in questo^ 
giardino « a dì nostri scavandosi , ritrovò il conte 
» Paolo Spada molti frammenti di statue di bronza' 
» e di marmo ». 

Scavi di maggiore entità eseguì nel recinto di 
questa villa il francese abate Rancoureil versoi il 
1777, e trovansi rnìnutameute descritti dal'Gadttanr 
sì né* Monumenti inediti Nou. e Dee. 1785 , come 
ancora nella Roma antica^ove a pag. 54 e 55 s'il- 
lustrano con otto tavole disegnate dall' architetto' 
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Filippo Barberi in iDodo, che si coDÓscono tutti gir 
antichi edifizi in questa parte esistenti. 

Dal portone della villa sin al monastero affer-^ 
marono i giardinieri al Bianchini che per quanti ta- 
sti facessero nulla rinvennero di massiccio; indizia 
che fu sempre questo spazio destinato a giardino. 

Dopo il monastero, già casa di campagna di Raf*- 
faello, come ìndica un portichetto, in cui si vedono 
dipinte Veneri ed arabeschi air uso delle volte vati- 
cane, si trovarono grandi fabbriche in mezzo ad un 
alto recinto di mura. Eran quelle divise in due piani 
tra quali eravi una scala di comunicazione. 

IJ piano superiore corrispondeva all' attuale piano 
della villa, ma i ruderi furono quasi tutti, meno le 
mura laterali, disfatti per venderne la tevolozza. Se 
ne dà la pianta dal Gualtani alla tav. 1. Il detto 
giardino pensile o loggiato scoperto circondavano 
quattro camere rotonde, in una delle quali si rin-r 
vennero frammenti di statue, due altre camere qua- 
drate e quattro gallerie rettangole di vaga foitna. 
Dopo due edifizi curvilinei decorati di fontane prov- 
viste di plumbei condotti si entrava in un cortile o 
peristilio spazioso circondato da portici. Dai due lati 
opposti del peristilio si alzavano due logge scoperte. 
Sei stanze terrene, tre per canto, di forma quadrata, 
tranne le prime due terminanti in curva, fiancbeg-* 
giavano il cortile medesimo, che ne' lati meridionale 
e settentrionale veniva lambito da due atrii soste- 
nuti da colonne. 

Succedevano tre nobili ediQzi adorni di essedre 
o emicicli a guisa di tribune V una contro V altra; 
quella di mezzo in vece delle tribune aveva nicchie 
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doppie. La luce pioveva dal!* alto per via dì grate 
marmoree rotonde e scannellale. Ai due lati della 
stessa linea quattro gabinetti quadrati^ eran divisi nel 
mezzo da un gabinetto ottagono per parte, ed erari 
tutti della più rara eleganza. 

Tre saloni quadrilateri ornati di nicchie quadrate 
terminavano verso la valle del circo il piano supe- 
riore. 

A sinistra di questo piano alcune scale discen- 
devano nel piano inferiore (tav. 2.), immettendo ili 
un ambulatorio o passetto, il quale conduceva in uri 
piccolo e grazioso bagno ed in un magnifico ster- 
quilinio tutto coperto di marmo. Dietro di questo 
fu scoperto un grosso tubo col nome di Domiziano, 
dal quale cadeva l' acqua in una vasca marmorea 
sottoposta, destinata a nettare il condotto stercora- 
rio ed a rigettar le immondezze in uria grandiosa 
cloaca di travertino. SuH' orlo di questa eh' era di- 
retta da settentrione a mezzodì, influivano alti'i ca- 
nali minori. 

Si scoprir'ono sette retrocamere contigue al ba- 
gno. Dopo alcune belle sale rettangole con molti in- 
gressi ed altre rotonde, un ingresso nobile condu- 
ceva ad un secondo peristilio, il quale era da tutti 
e quattro i lati cinto da colonne isolate. Seguiva- 
no due sale bislunghe e quattro quadrate non che 
tm cavedio o piccolo cortile. 

Dopo il colonnato del peristilio alcuni passaggi 
oonducevano ad una sala intermedia non molto gran- 
de quadrata con due essedr'e circolari ai lati ed una 
tr'ibuna infondo. Ai lati di questa due saloni otta- 
goni conservavano una struttura capricciosa e prenda* 
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vano un po' di lume da una inferriata dì marmo 
posta in alto. Neil' impellicciatura della volta di una 
di queste sale rimase qualche segno di pittura. Gli 
stucchi dovevano esser messi a oro e coloriti; giac- 
che trovaronsi frammenti di grossa intonacatura a 
guisa di cornice avente un piano largo once tre di 
palmo romano, dipinta con cinabro ed una fusarola 
grossa oncia una e mezza riccamente dorata. Le 
tribune e le nicchie di questa sala erano sì ben 
conservate, che potevansi nuovamente mobiliare e 
ridurre abitabili. 

In una volticella de' passetti si è conservata dopo 
tanti secoli una delicata pittura rappresentante fiori, 
Tritoni, Sirene e nel mezzo due putti recanti un 
desco. 

Si scopri una grande quantità di ornamenti sin- 
golari di compartimenti, fregi e capitelli. Un capi- 
tello di una delle sale corintie era composto di sole 
tre fronde di giara con tre fiori in vece di cauli- 
coli terminanti in rose ed una palma di cinque fo- 
glie che taglia la tavola del capitello. Fra le due 
sale medesime esiste un rudere con pavimento di- 
viso in triangoli di marmo bianco giallo e ser- 
pentino. 

Ora di tutti gli ediBzi fin qui descritti quelli del 
piano superiore scomparvero , ed in luogo di essi 
adorezzano cipressi colossali sulle aiuole dell' erbe 
e de' fiori sino ad una terrazza sporgente a vista di 
un magnifico panorama. Le fabbriche sottoposte fu- 
rono dallo stesso Rancoureil ricoperte di terra meno 
ire sale> a cui possono scendere le sole monache, e 
se ne vede Y accesso da un parapetto. Quasi tutti 
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gli ornati finalmente consistenti in capitelli de' pi- 
lastri di marmo numidico, in architravi e cornici di 
rosso antico ed in fregi di giallo scolpiti a festoni, 
dice il Guattani, che andarono sopra carrette come 
vii tevolozza al negozio dello scalpellino Vinelli a 
Campo Vaccino ! 

Anche V inglese Mills qui fece alcuni scavi verso^ 
il 1820 e tra le altre cose dicesi che scavasse una 
colonna di giallo fasciata di metallo. 11 medesimo 
trovò qui il tufa del monte alla profondità di circa 
5 piedi. 

Dopo la villa del monastero si trova a sinistra 
H convento di s. Bonaventura. In esso veggonsi 
ne' pavimenti e nella chiesa molti frammenti di mar- 
mo, oltre un sarcofago marmoreo stria to» il quale 
serve da lavatoio pei sacerdoti ed ha una iscrizione 
sepolcrale di una certa Valeria Rufina (1). 

Avendo il Bianchini fatte diligenti ricerche per 
sapere a chi V area di questo convento e dell' orto 
appartenesse in antecedenzai ci ha lasciata la noti- 
zia nella sua opera che qui era la vigna Ronconi, 
quale dice il Vacca poco lontana dal luogo, in cui 
fu scoperta la gran porta colla testa di Giove. Ciò 
era interessante a sapersi , perchè il detto Vacca 

(1) D . M 

VAL . RVFINAE 

QVAE VlXil 

^NN. VDIEB XXXIII 

VAL • THALLION 

ET • VALCHARITE 

PARENTES 

•.•li^ijlM.«-s 
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asserisce che « nella vigna del Ronconi, quale è in- 
» elusa nelle mine del medesimo Palazzo maggiore, 
» mi ricordo eservisi trovati dìecìdolto o venti torsi 
» di marmò di statue rappresentanti Amazzoni poco 
» maggiori del naturale. Nella medesima vigna es- 
» seudosi crepata la vasca, dove si pestava il vino, 
» e il detto Ronconi facendo levare il lastrico vec- 
» chio della vasca per rifarvi il nuovo, si scoprì un 
» Ercole compagno di quelli del cortile Farnese tro- 
» vati air Anloniana; né vi mancava , se non una 
» mano. Nella base vi erano le Seguenti lettere : 
» OPUS LlSiPPI. Il duca Cosimo di Toscana la 
» comprò per scudi ottocento dal detto Ronconi , 
» facendola trasferire a Fiorenza , dove ora si 
» trova (1) ». 

Il Sante Bartoli poi al n. 3 scrive quanto se- 
gue ; Nel fabbricarsi il monastero ^i s. Bonaven- 
» tura nel monte Palatino {verso V anno 1675)t 
» furono trovati molti nobili edifizi con pavi- 
» menti di alabastro orientale , frammenti di sta- 
)) tue e busti, tra' quali uno di eccellentissima ma- 
» niera, quale ebbe il cardinal Francesco Barberini 
» per essere loro benefattore. Fu^notato la più parte 
» dclli detti edifizi essere conserve di acque pensili, 
)) una delle quali serve di refettorio alli detti padri. 
» Vi fu anche trovata in un gran pezzo di condot- 
)) to di piombo una chiave di metallo corintio di 
» peso libbre sino a novanta ». 

(1) Si vede nel palazzo Pilli colla iscrizione non già la< 
lina ma greca AYZiniIOY EPFON. Il Bianchini riscoolrò 
le staine delle pretese Amazzoni e giudicolle rappresenlanli 
le Danaidi. 
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Seguitando la strada delle vigne s' incontrano a 
destra e sinistra muri di bella opera laterizia» un 
de* quali evidentemente essedra è stato rotto per 
comodo di questa strada. Si ravvisa ancora a sin. 
un pezzo di muro a schegge di selce. Dopo un arco 
imponente si entra a mano manca nell' orto de' Fa- 
tebencfratelli , dove esiste V arcuazione che nella 
parte superiore mancante portava al Palazzo V acqua 
Claudia direttamente dal Celio. Anche da questa 
parte incontro alla via di s. Gregorio si vede il Pa- 
lazzo terminare in più ordini di nicchioni arcuati. 

Più verso il circo massimo ed imminente alla 
strada esisteva il famoso Settizonio eretto dall' im- 
peratore Settimio Severo ad ornamento del palazzo 
imperiale, pretendendo di fare 1' ingresso principale 
da questo canto prossimo alla vìa Appia , per la 
quale venivano in Roma gli abitanti dell' Africa, da 
cui egli traeva 1' origine. Ma il prefetto della città 
fece porre la statua di lui eh' era assente nel 
mezzo della via, e così questo luogo non potè di- 
venire l'accesso regio. Dopo di Settimio anche Ales- 
sandro tentò di aprire qui il detto accesso , ma 
gli aruspici glielo impedirono (1). 

Negli Annali camaldolesi tom. I App. pag. 
97, si dà un istromento de' 22 luglio dell' anno 
975, dove Stefano figlio del console Ildebrando dona 
al monastero di s. Gregorio (c illud meum templum 
)» quod Seplem solia minor dicitur... prò tuitione 
» turris vestre que Seplem solia maior dicitur... 
» Nec non et oinnes cryptas quas habeo in porticu 

(t) Y. Sparziano in Sept. Severo. 
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1 qui vòcatur m^drà)iDra>77 supra dieta Septem Solia^ 
» in uno tenente coniunòtas ^idelicet numero tri- 
}) gìnta et octo, «t infeViora et superiora sua cum 
1» terra vacante et vellaria ante se cum introitii et 
» exitu earum a via publica... , posita Rome re^ 
1) gione secunda prope septem viisj a quarlo lacere 
)> suprascripta Seplcm Solia, a secundo latere ortum 
» quod est supra cryptas que sunt ante monaste- 
» rium vestrum et ménia Palati! ul3i dicitur Bai- 
p neum impératorisjdi tertio latere crypte de here- 
D ^ibus lohannis qui dicebatur de papa de septem 
1) viis, a quarto latere via publica iuxta cirjcum que 
D ducit ad arcam triumphalem vostri iuris ». Tale 
istromento è interessante per conoscere lo stato e 
le denominazioni di questa parte del Palazzo nel 
secolo X. 

In questo Settizonio fortificato con una Ione 
venne rinchiuso nel 1255 il fumoso Brahcaleone da 
Bologna senatore dì Roma (1), che appena restituito 
alla libertà Panno seguente smantellò 140 torri 
•de'' nobili romani, ond« il popolo non fosse più mal- 
menato da que'prepotenti barani. In antecedenza Ru- 
stico nipote di Gregorio VII qui aveva sostenuto 
nel 1084 F assalto dell' esercito di Enrico IV, if 
quale « SeptisoUa, tu quibus Ruslicus nepos pmedi- 
di poniificis considebatj obsidere cum mullis ma- 
chinationibus oblenlavilj de quibus quamplurimas co-- 
lumnas std^ertit. » (Pigino V, Greg. Vii.) 

Battuto cDsì fieramente dalle macchine da guer-* 



. (l) V. il Chronicm Guillelmi di Nan^U. 

t 
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ra, rimase tale insigne monumento in piedi quan- 
tunque un po' sconquassato sino ai tempi di Sisto 
V, il quale affatto Io demolì, trasportando ad orna- 
mento della basilica vaticana le colonne di granito 
e porfido. 

11 Gamucci, che prevedeva questa catastrofe , 
nelle sue Antichità di Roma- Vinegia^UhLXXXj a 
pag. 83 riporta il disegno del Settizonio, che ab- 
biamo inoltre veduto rappresentato in più grandi 
dimensioni nella citata opera di Stefano Du Pe- 
rac ed in una preziosa raccolta di stampe del se- 
colo XVI divisa in tre tomi e conservata nella Bi- 
blioteca Barberini. 

Facendo tesoro di tutti questi disegni e di al- 
cuni scavi effettuati dal Fea nel 1829 sul posto in 
cui era il detto edifizio , si può ora con sicurezza 
descriverlo. 

Sopra un basamento di massi di travertino si 
alzava il Settizonio in tre lo^rgiati successivi deco- 
rati di colonne parte striate e parte nO) ma tutte 
di ordine corintio. Ogni loggiato aveva il suo cor- 
nicione di travertino , ma più si allontanava dal 
suolo e minore grandezza aveva al paragone del- 
r inferiore. In una pianta della indicata raccolta 
Barberiniana sul primo cornicione si leggono le pa- 
role in una linea 



CVRIBPOTCOS (1) FORTYNATISSIMVS NOBILISSIMVS QVE 



(1) Il Gamucci lesse C. TRIB . VI. COSS. e T Albertino 
AVG . TRIB . POT . VI . COS. 
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Dentro al secondo loggiato si vede una torre ed un 
muro di massi quadrilateri oltre una pòrta e varie 
finestre^ Nel terz' ordine si ravvisa il lacunare della 
v<»lta. li primo loggiato mostrava otto eolonne^ sei 
il secondo e cinque il terzo , ma nella tav. X il 
Du Perac, il quale dice che il volgo chiamava que- 
sto monumento la scola di Virgilio^ ne assegna 7 
ni primo, 6 al 11/ e 6 al 111/ Il medesimo afferma 
•che nella parte posteriore si vedevano i sette solari^ 
o sette legature di pietre, da cui ebbe il nome di 
Settizonio, qual nome secondo me potè anche trarre 
dalle sette zone formate 1 * dalla base, V dal T log- 
giato, Iir dal r cornicione, IV dal ir loggiato, V* 
dlal ir cornieione, VI dal Uh loggiato, VII dal Iir 
cornicione». 

Il Gamucci, eh' era un insigne architetto , alla 
pag. 82 della sua opera sulle Antichità di Roma 
dimostra «a colare che di architettura hanno qual- 
cìie intendimento » che non era possibile di am- 
nàettere in tale fabbrica sette ordini di colonne, da 
eui le fosse venuto il nome di Setti zonio; imperoc- 
ché ^ se i detti sette ordini di colonne^ cominciando 
dalla prima grandezza se hauessero hauuto a dimi- 
muire fin alV ultimo con quella proportione che ÌLan- 
no fatto quelle del primo grado con le altre^ sareb- 
be accaduto che le vltime sarebbero state in quella 
altezza tanto piccole j che da terra non sisarébbono 
potute vedere 9 che aurebbono perduto ogni ordine di 
colonna n. Ciò non ostante al Canina, che alle tavv. 
266, 267 e 268 del voi. IV degli Edifizi di Roma 
antica diede il disegno ed il restauro del Settizonio, 
prese il capriccio contro tutte le regole architetto* 
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àicbe di figurarseio come composto di sette ordini 
di colonne! 

Si doveva leggere sul frontone del prim' or- 
dine la lunga iscrizione (1) L . SEPTIMIVS . SE- 
VBRVS . PIVS . PERTINAX . ARAB . ADIAB . 
PARTH •. PONT • MAX . AVG . TRIB . POT . VI. 
COS . FORTVNATISSIMVS . NOBII.ISSIMVS QVE. 
IMP . CAES . DIVI . M . ANTONINI . GERM . 
SARM . FU. . DIVI . COMMODI . FRATER . DIVI . 
ANTONINI • PII . NEPOS . DIVI . HADRIANI • 
PRONEPOS . DIVI . TRAIANI . PARTH • AB- 
NEP . DIVI . NERVAE . ADNEP. 

La sesta tribanicia potestà di Severo coincide col* 
r anno 203 dell' e. v. In queir anno adunque fu 
inaugurato il Settizonio. Negli scavi diretti dal Fea 
si scoprì un piantato quadrato vuoto nel mezzo col- 
r indicazione di un'antica via che gli girava intorno. 
Su questo certamente poggiava la statua del sud- 
detto imperatore. 

In una dell^ vigne basse incontro alla chiesa di 
&. Gregorio, appartenuta ai Gornovaglia, si sono ef- 
fettuate scoperte ragguardevoli. Così attesta il Santi 
Bartoli al n."* 9 delle citate Me^mor/e: u Neir or/o di 
» riìieonlro s. Gregorio^ de' signori Cornovaglia , si 
» è cavato gian tempo; ove si sono veduti edifizi 
» meravigliosi, stanze sotterranee dipìnte, portici di 
» colonnati, pilastri g^^andissimi di travertini, statue, 
» termini, busti, quantità grandissima di metalli; o 
D tra le altre cose una cassetta di ferro con tutti 



(1) L' anonimo Einsiediense del Mabiilon nel secolo YtlI 
tesse nel Settizonio questa iscrizione da IMP.CàES. in poi. 
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« gP istrumenti da sagrìfìzio, un leone di porfido, il 
» quale fu venduto al cardinal Chigi : ma quello che 
» si rese più cospicuo, fu una stanza di dodici pal- 
» mi in circa con il pavimento foderato dì piombo, 
» quale si sollevava alle pareti da un palmo in circa: 
)) e perchè tra il detto piombo ed il muro, ove si 
» era un poco discostalo, fu trovata quantità di mo-* 
» neta di oro ; fu giudicato questo potesse essere 
» r erario de' Cesari ovvero di gran personaggio ». 
Lo stesso confermasi nelle Notizie d' amichila ri- 
cavate dalle opere del Ficoroni, al n. 103: << Il sig. 
» Domenico Cornovaglia,cavaliero romano,diceva che 
» nel suo orlo posto a pie del Palatino^ incontro a 
» s. Gregorio, vi era stalo più volte cavato con ri- 
D trovarvisi statue ed altri avanzi di antichità. In 
» tempo di Clemente Vili era di là stata tolta la 
» statua d' Esculapio eh' è avanti il palazzo della 
» villetta Aldobrandini a Monte Cavallo ; ed anche 
» alcuni bassirilievi. Nel pontiQcato d' Innocertzo X 
» vi fu trovato V Ercole che è nella villa Panfili 
» fuori di porta di s. Pancrazio, ed anche una leo- 
» nessa di granito che era appresso il cardinal Fla- 
» vio Chigi , passata con altre statue ad ornare il 
» palazzo elettorale di Dresda in Sassonia : inoltre 
» quattro colonne di breccia che erano in parte state 
» guaste dal fuoco, e le comprò il card. Francesca 
» Barberini il vecchio, il quale, avendole fatte ri- 
» durre in minor grandezza, le pose all' aitar mag- 
p giore della chiesa di s. Rocco ». 
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CAPO 111. 

Descrizione delle rimanenti farti deW imperiale 
palazzo spettanti al Governo fino alle chiese di 
s. Anastasia , s. Teodoro ,. s. Maria Nitova ed 
al Faro Romano. Scoperta del Lupercale. 

iDConiirrceremo questa lefza ed ulliina passeg- 
giata dal colossale quadriporlico rivestilo di opera 
laterizia della migliore epoca^ il quale fasciava il laU> 
meridionale del Palazzo dietro il Settìzonio. Per am- 
mirarlo dappresso fa d^ uopo ritoroare alla strada di 
s. Bonaventura. 

Nel giungere alla porta a destra dirimpetto aT- 
r orto del. convento, si entri nei possedimenti, gi» 
vigna dei Collegio inglese, non ha guari acquistati 
dalla Santità di N. S. , onde praticarvi regolari" 
scavi a cura dì S. E. il barone Costantini Baldini mi- 
nistro delle belle arti. 

Si mostra quivi una lunga area quadrilatera cinta 
per tre lati da mura antiche e dominata a sinistr4i 
da un' essedra fornita di nove nicchie e^dcl diame- 
tro interiore di circa cento piedi romani, alla quale 
si ascendeva per mezzo di una gradinata. In questi 
ultimi scavi nel piano sottoposto e già ridotto acl 
orto si sono scoperti taluni vani colle pareti dìpip- 
te. In uno a sinistra si va sterrando una larga sca- 
la già rivestita di marmo in un ambulacro , le 
cui decorazioni consistevano in cornici di africa- 
no , portasanta e pavonazzetto. Sui muri late- 
rali sono visibili otto affreschi di soggetti lascivi 
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frammezzati da pesci, vasi e fiori. In altro vano che 
stava sotto la scala delF essedra, si scorgono dipinte 
due colombe ed una dama da lunga e sfarzosa ve- 
ste ricoperta sino ai piedi, la quale ha in mano Io 
specchio. Un tegolone estratto da questo vano con- 
serva il bollo OPVSDOLIAREEXPRAEDCOMMODI- 
AVG - . . 

Nella stessa piazza alla profondità di circa 10 
metri si è aperta Y adito ad un cunicolo sotterraneo 
o meglio ad una cloaca larga 54 e* ed alta più di 
due metri, tutta rivestita di mattoni che sulla volta 
son disposti a capanna ed hanno segni di cristalliz- 
zazione. Sulle tegole della volta ho letti i bolli 
CNDOMITI-EVARlSTi e TFLAVIHERMETIS. Pene- 
trato con grande difficoltà in questa cloaca ingom- 
bra di sassi e terra, ho veduto che si divide in tre 
rami nello spazio ch^ è stato un poco sgombrato , 
onde camminarvi per lo più carpone. In uno di essi 
trovasi caduta una colonna di granito. 

Poco lungi dalla cloaca a destra si è cominciato 
a sterrare una vasca triangolare già servita per ba- 
gno. E sotto al muro del monastero si è trovato 
un cadavere storpiato dalle frape di un cavo, di cui 
non si ha memoria. In questi luoghi sonosi liberati 
tre rocchi di colonne granitiche, cinque scanalate di 
giallo brecciato, diversi capitelli di órdine compòsi- 
to, dorico e corintio, una base da colonna di mar- 
mo bianco, un busto acefalo di alabastro, una con- 
chiglia di rosso antico alta un palmo, varie lastre di 
africano, portasanta, cipollino, bigio, porfido e ser- 
pentino, non che tra i molti frammenti scultori! una 
parte di manto di una statua colossale, un torso di 
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fanciullo 9trmgeiile al petto unfa cpiomba, uti alti'o 
beltis&iiTio di Fauno, ed un superbo coraicione di 
pavonazzelto ricamato a foglie di olivar. 

Nel detto piano sottostante Al)' essedra nt^gli uf-' 
tìnai scavi del corrente mese di luglio si sono tro- 
vati 4 lunghi rocchi di granito rosso coi capitela di 
ordine composito e colle basi di marmo bianco: un 
ginocchio di statua colossale, un frammento di «ta^ 
tua di serpentinojdirci lastronf baccellati di porta- 
santa che formavano i zoccoli delle pareti, una testa 
barbata di personaggio incognito, una tavoletta mar- 
morea, in cui sono rilevate 3 maschere sceniche , ^ 
ed una statuina in marmo pario, acefala, che for3e 
rappresentava une Venere,elegautemente panneggiata. 
Sotto al contiguo orlo delle monache si è aperto 
l'ambulacro del piano inferiore, dove giacevano due 
frammenti di cornicioni di rosso baccellati, alti un 
palmo e lunghi due. 

Verso il fine di quest' area sì vanno sterrando 
tre basi quadrate , a cui si appoggiano altrettante 
colonne rotonde laterizie già ricoperte di diasipro. 
Si scoprono ancora alcune basidi marmo bianco su 
cui stavano colonne laterizie intonacate e rivestite 
come le anzidette. 

Recandosi a traverso la grande essedra al. piano 
superiore, si osservano dietro a quella altissimi am- 
bulacri eoo volte a cassettoni, ed una scala che im^- 
metteva nel quinto ed ultimo piano del Palazzo, e 
discendeva in un bagno che aveva il pavimento di 
marmi vatfiocoloratì. Qui si possono con agevolezza 
riconoscere le condotture delle acque e le vasche. 
PIrll6 riprpzioni e ne^li sterri di quésta parte sono 
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stali rinvcr»5iti quattro rocchi di giallo, un rocchio^ 
di (!oUiniMata di bigio con altro di cipollino, un bu- 
sto acefalo di Minerva e finalmente una base di sta- 
tua appoggiata ad un tronco d' albero con elmo ap- 
piedi. Da un pezzo di volta distaccata è caduto un 
nummo rappresentante Commodo: ed in una tegola 
qui pure trovata ho letto il bollo OPVSDOLEX-. • 
FIGL . TERENCOM . — A\G ... 

Una nuova scala di legno scende nelle camere 
inferiori, dove si è ora formato un piccolo museo y 
e sonosi aperti sulle volte quattro antichi lucernari. 
In questi vani si è scoperta una statua acefala mu- 
liebre, la quale sta in atto di sedere coi piedi in- 
crocicchiati. Un' altra camera a volta vicino a due 
fornite di lacunari, le ipiali rispondono sulla descritta 
area, si vede dipinta a candelabri, fiori e genii. Ne- 
gli stucchi di una terza, già inviati al museo, vede^^ 
vasi un combattimento di gladiatori , ed il ritorno 
dalla caccia del cinghiale. Una bellissima testa mar- 
morea di un fanciullo ridente è ritornata ancora da 
questo lato alla luce. 

Ripassando pel bagno, si vada ad un ponticello, 
costrutto sopra il quadriportico, per visitare alcuni 
gabinetti adorni di nicchie che furono edificati eoa 
opera laterizia non molto buona sul quadriportico 
stesso. Una torre rotonda conserva quivi la sola 
parte inferiore. Le sta allato una camera con volta 
elevata , quattro finestre e due nicchioni. Queiti 
gabinetti, che al prosente inghirlanda una folta ve- 
getazione, occupavano due fianchi di un largo e 
lungo loggiato scoperto col pavimento di marmo 
bianco e fornito di canaloni per lo scolo delle acque. 
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Su cotesto balcone la veduta di quasi tutta Roma, 
de' monti sabini e laziali e della campagna sino al 
mare è incantevole né puossi con adequate parole 
descrivere. Qui ci basii notare, come nessuna fab- 
brica impedisse la visuale delF oriente, del mezzo- 
giorno e deir occaso. 

Traversato il Bagno per la terza volta , si di-> 
scenda a destra a visitare un gran corpo di camere 
non del tutto sterrate. Tra queste se ne è scoperta 
una che nella volta mostra dipinte starne, pernici, 
cinghiali, genii, putti e mascheroni. In un andito o^ 
scuro si traccia ancora uno speco scoperchiato , in 
cui si raccoglievano le acque piovane e scendevano 
ad ingrossare il volume delle balnearie. Le camere, 
ultimamente scoperte da questo lato sono 6 nel pri^ 
mo piano, 49 nel secondo e sette nel quarto sopra 
un ambulacro del terzo piano. 

Avanzandosi per un corridoio si fa capo all'in- 
terno del quadriportico menzionato , e si riesce 
sotta la descritta torre quasi in faccia di due esse- 
dre con lacunari già riempiuti di metallo, poste Tuna 
suir altra. Nella inferiore sì ravvisa la scala che mon- 
tava nel piano, dove sono due nicchie curvilinee ed 
una quadrata oltre una vaschetta. Al di sotto due 
gradini immettono a sinistra in un piccolo andito 
coperto. Il rivestimento delle scale e delle pareti 
era di marmo. 

Più oltre contiguo air orto delle monache un 
muro conserva ancora un cavallo dipinto. Poco lon- 
tano si è trovato a poca profondità il masso viva 
del monte coperto da una strada antica. 

Dal fin qui detto si raccoglie quanto sieno stati 
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proScui gli scavi aperti dal Ministero delle bèlle arli 
in questo lato del Palazzo, e quanto promettano per 
r avvenire. 

Nel trapassare un altr^ orto delle monache sale* 
siane si vedono molte nicchie e scale interrotte» le 
quali scendevano in un* area scoperta. 

Più a basso si entra nella proprietà appartenuta 
prima alla famiglia Nusiner e poi alFimperatore delle 
Russie che T ha donata al Governo dopo avervi nel 
1847 pi*aticati alcuni scavi sotto la direzione del 
Vescovali. Quivi si osserva conservata un* ala di por- 
tico avente il cornicione e i pilastri di marmo bian- 
co e sostenuto da colonne di granito innanzi a 
varie camere curvilinee col pavimento di musaico 
o a spiga, e le pareti stuccate e dipinte a putti e 
divinità allegoriche. Sullo stucco si trovano graffite 
collo stilo molte iscrizioni greche e latine. La più 
famosa di esse è stata trasferita al museo Kirche- 
riano. Rappresenta un uomo confitto in croce ma 
colla testa di asino selvaggio. È desso vestito colla 
camicia detta interulay a cui è sovrapposta una tu- 
nichetta discinta. Due fasce crurales gli stringono 
le tibie. A destra del crocifisso una figura umana 
similmente vestita gF indirizza la parola, elevando 
verso di lui le dita spiegate- Sotto pi crocifisso 
Icggesi 

AAE 
EAMENOC 
ce BETE (Cc^cvccc) 
eEON 

Alessameno adora Dio. Il p- Garucci che nel qua- 
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derno della Civiltà Cattolica de- 22 novembre 1856 
commentò questo graffito da lui scoperto, riputollo 
blasfemo della divinità di Gesù Cristo, sapendosi da 
Tertulliano Apolog. e. ÌG , da Minucio Felice in 
Oct. e. 9 e da Tacito che i pagani rimproveravano 
ai giudei ed »i cristiani che venivano con quelli 
confusi, di adorare caput asinmum, caput asini o 
caput onagri. 

Il medesimo p. Gai-ucci riporta nel detto arti- 
colo e neir Alias ics Graffiti de Pompei [Paria^ 
1856, pL 30, 31) altri graffiti qui pure scoperti. 
Nella figura di uà piede umano si legge 



In altri 



BOYnATHTOY 
BACIAEOC 

ACISCLVS 

VENTRE 

GLVTEN 



PERIXI 



FORTICLVS 



LILAS, hILA 



VETIIS, CALLIIS, IVLIS, TIMOT, METIP 



. CLENTVS 

. VRELI {foglia di lauro) STEPHANI 
. LTERAM PARTE [foglia d'aUoro) 
CVPIDITATAE NVMISl 



Oltre di questi ho io copiati altri graffiti che qui 
8i riportano LIBANVS^EPISCOPVS=APICJ!>i=-AN. 
TlGONVS=SVPERBVS LIB T =. ANVS . Sot- 
to colesta parola si vede un somaro cho fa gi- 
rare un fnoUoo, ed ha T iscrizione in sommo grado 
morale contro V inerzia : 

LABORAASELLE QVOMODO EGOLAB0RAVJ 
ET PRODERIT TIRI 

Lavora o asinelio come ho io lavorato e ne avrai gio- 
vamento. 

Altri graffiti hanno GAMVS, SPE, GORDIVS .3 
CORDI ANVS, (in mezzo a questi nomi è un busto 
di guerriero), LVClVS , PELI , $HAIK1 O,.. 
AKlNeOC. Sotto le parole SVPERBVS LIB I... si ve- 
de delineata una vittoria. A puntini è formato il 
nome ArPinnAC. Un frammento greco è scrìtto à 
pennello. 11 home finalmente di un legionario léggesi 
sul muro a sinistra vicino ad un rocchio di colon- 
na d' africano , e mostra che in queste celle dimora- 
vano gli excnbitores n guardie del Palazzo- 

HILARVSMI.V.D... 

1 bolli de' mattoni estratti dalle celle di questo 
portico ispettanó air impero di Adriano « agii anni 
123 e 126 deir e. v. 

PAETINO É^ . . . -^ »>R0NIA . : 
MVINICPAN-TAGSVLP 

cioè Paetino et Aproniano coìisulibus itf. Vinici 
Panlagathi Sulpiciana ( 1 23) : 
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VEROlllAMBi . . 
PRLVSIMt . • 

Vero iertium consule . . . ex praediis Lusi Mo- 
desti (126). 

Qui si conosce che un' antica strada montava a 
questo portico, la quale si è ritrovata negli scavi 
aperti dal card. Macchi nel 1859 a ridosso della 
chiesa di s. Anastasia. Scendendo a visitare cotesti 
scavi si osserva T ultimo lembo del palazzo impe- 
riale dalla parte del Circo Massimo, di cui restano 
le prime arcate, e del Velabro. Veggonsi ivi grandiose 
sostruzioni del Palazzo composte di massi quadri- 
lateri di tufa e di mura laterizie di una larghezza 
straordinaria, non che una scala magnifica di tra- 
vertino proveniente dall'alto. Sotto un ambulacro 
rimane scoperta una cloaca di mattoni simile a 
quella già da me visitata negli scavi del governo. 
Tra vari bolli de' mattoni che si leggono ^ulia volta 
della cloaca o estratti dai* muri , uno presenta la 
scritta 

PAETINOETAPRONIANO 

cos 

DOLEXFIGANTEROTISCAESNSER 

In un sotterraneo zampilla una fonte d' acqua pe- 
renne ed un pozzo della chiesa è profondo dieci 
metri e 43 centimetri. Un frammento di marmo 
conserva le lettere allusive alla pompa de' giuochi 
circensi : 
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. . >"VMEN PV . . . 

. . OET . DE , POMP . . . 

Vari capitelli e rocchi di colonne giacciono per 
terra. Tra i ruderi si sono trovate molte ossa u- 
mane ed una iscrizione sepolcrale. 

L'annessa chiesa possiede varie belle colonne 
che probabilmente ornavano il Palazzo, e tra que- 
ste sette sono di pavonazzetto. 

Andando nella vicina via de' fienili presse il 
n/ 8 incontro ai fratelli Ricbi verniciari si scende 
nel famoso LupcacALE, già dedicato dagli Arcadi al 
dio Pane , e nel quale si rifuggì la lupa nutrice 
di Romolo e Remo, da me scoperto addì 3 mag- 
gio del corrente anno, come ho dimostrato in una 
lettera indirizzata al chmo dott. Henzen (1). Vi si 
può scendere per via di scaie da un pozzo antico, 
ora detto bottino^ spettante al sig. Graziosi; il qual 
pozzo resta alla profondità dell' altro di s. Anasta- 
sia. La grotta, composta dello stesso tufa granulare 
del Palatino, era già rivestita d' intonaco; ha varie 
sorgentilimpidissime e freschissime che sono condotte 
per mezzo di canali murati a stagno in uno speco as- 
sai largo ed alto , il quale va a riversarle nella 
cloaca massima vicino a s. Giorgio in Vèlabro. Si 
divide in tre ambulacri alti più di due metri , 
larghi 5 metri, e lunghi uno 35 metri e gli altri 

(1) V. il Bullett. di eorrisp. archeol. {maggio 1867), 
la Corréspondance de Rome (11 maggio 1867), la Recen- 
tissima Guida di Roma del oh. Aogclo Pellegrini pag. 136, 
W.JUoniteur ed i\Galignani*s Messenger {lune 6). 
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due m, SO, forniti tutti di pozzi verticali ora meno del 
bottino ostrutti, necessarri air introduzione dell'aria. 
Rimaneva presso la via che dal Palazzo andava al 
circo e si stendeva sotto la via de' cerchi^ ove quello 
era situato. Né distava mollo dall' aedes^ nella quafe 
si venerava il gruppo di bronzo della lupa che al- 
latta Romolo e Remo. Questo gruppo ora esi- 
stente nel Campidoglio fu scoperto nel secolo XVI 
coir Ercole di bronzo in queste vicinanze. V. TAl- 
droandi Mem. n. 35 e 36 e Fulvio De Urbis anii^ 
quii. pag. 86, 87 e 217. In somma la descrizio- 
ne di questa grotta combina colle notizie del Luper- 
cale lasciateci da Dionisio d' Alicarnasso {Antichità 
ìvmdne lib. ì. e. 32 e 79) e da Servio {Uh. Vili 
Aeneid.). V antico ingresso è riempiuto dalla terra. 

Proseguendo il viaggio verso la via de' fienili 
si vede un'ara antica innanzi alla chiesa rotonda la- 
terizia dedicata a s. Teodoro. Dappresso a questa^ 
urta porta introduce nuovamente a vedere ì rima- 
nenti edifizi del palazzo infiperiale. 

Si legge in un' ara posta su tre basi V iscri- 
zione interessante : 

SEI . DEO . SEI . DEIVAE . SAC 
C . SEXTIVS . C . F. CALVIN VS . FR 
DE . SENATI . SENTENTI A 
RESTITVIT 

Da questa parte si vede che la scala di tra- 
vertini, osservata ne' sotterranei di s. Anastasia ^ 
legava, con altre, di cui rimane 1' ossatura al di so- 
pra di due ordini di nicchie reticolate, con qualche 
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lamento di laterisio e già dipìnte. Queste scale 
assumevano una forma più imponente air angoloF 
sud-ovest chequi si vedo di fate il monte Palatino 
in bn punto dove si abbassa , conservando molta 
terra vegetalo sulla cima. Poggiavano le dette scale 
sopra muri di opera a sacco ed anche sopra so^ 
struzioni di tufa locale quadrilatere che indicano il 
basamento dello porte. Sul fiae d<.*lle sostruzioni si 
traccia. V ingresso ad una spelonca nascosta dietro 
di quello. È dossa tortuosa» stuccata, divisa in due 
rami : Jat*ga più di un metro ed alta più di due me- 
tri. Ha tre nicchie e tre pozzi verticali molto am* 
pli, i quali dopo il vivo musso voggonsi protratti 
dentro la terra con un semplice rivestimento di 
grosso intonaco. 

Risvogliano V attenzione V altezza e la costru- 
zione del recinto palatino. È formato a guisa di 
forte con torri quadralo, massi di tufa e scaglie di 
«eleo già rivestite di travertino e laterizio. Le sca- 
niUaturo orizzontali conservano ancora i tubi di coc- 
cio j>er lo scolo delle acque. Si scorge un cunicolo 
pinticato nel monte e diversi macigni distaccati o 
piombati abbasso unitamente a grossi lacerti di mu- 
ro. Nella parte inferiore dui muraglione transitava 
sotto un portico, di cui rimangono le ali, la stessa 
via antica che proveniente dal Velabro e dal Circo 
passa a s. Anastasia lungo il Palazzo. Al prossimo 
cancello degli Orli Farnesiani si trova la slessa via 
legala colf altra che veniva dal Foro Romano. Di 
questa ultima rimangono i poligoni dietro la chiesa 
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di f. .Mitma IMefatricé (t) : e sec oiióo il Fea 
(Prodrowii) di nttot;e osservazióni e scoperte fatte 
nelle antichità di Roma pag. 16) venire scoperta 
« in uno scavo apertovi nel 1779 alla profondila 
di forse 20 palmi , colla sua selciata antica che 
bene osservai » . 

Neiroi'to di s. Maria Liberatrice nelP anno 1556 
si rinvennero dódici basi con iscrizioni in onore delle 
vergini vestali secondo V Aldroandi Mem. n. 3 ed 
il Grutero che le riporta a pagg. CCIX , CCX e 
CCXI come scoperte « Romae . . . in via sacra , 
ad radices Palatiij e regione sanciorum Cosmae et 
Damiani. 

Flaminio Vacca, al n. 2 delle Memorie scrive : 
1» Dove oggi è la chiesa di s. Maria liberaci dalle 
» pene deir inferno, vi fu trovato a tempo mio un 
» Curzio a cavallo scolpito in marmo di mezzo ri- 
» lievo, quale precipitavasi nella voragine ; ed oggi 
D si ritrova murato in Campidoglio » (2). 

Racconta il Santi Bartoli Mem. n. 50 : Incon* 
» tro ss* Cosmo e Damiano, nel mezzo appunto di 
» Campo Vaccinò, fu cavato in tempo del pontifi- 
» cato di Alessandro VII da Leonardo Agostini ; e 
)) vi si trovarono edifizi sotterranei in quantità ta-^ 
» le, che non pareva che mai vi fosse stata piazza 

(I) Una leggenda riferisce che pp. Silvestro eresse que- 
sta ctnesa nel luogo dovè rilegò un terribile drago il quale 
infestaVa la città. 

(fl^ Rappresenta invece il sabino Metto Curzio, al quale 
nel combattere contro Romolo inciampò il cavallo in luogo 
paludoso e coperto di canne. V. Righetti, Deseriz, dei Cam- 
pid. voi. 1. tav. 189. 
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« alcuna t^. lì Fea pure attesta che nel 1816 dà^ 
questa parte si sono trovati: n mitri anteriori ài pio- 
1» cole fabbriche e materiali di rovine vergini e di 
> marmi che ne sarebbero stati tolti n. 

Innanzi alla detta chiesa di s. Maria Liberatrice 
attirano Io sguardo tre grandi e belle colonne sca- 
nalate di marmo greco statuario del diametro di 
piedi romani 4 ^/^ ed alte piedi 38, le quali per aver 
sofferto il fuoco sono ^tate assicurate con ispranghe 
di ferro. 11 Palladio, il Fea, il Nibby ed il Canina di- 
versifiòano nel giudicare quante colonne circondassero 
Farea di questo tempio che non è interamente sco- 
perta. La parte però del portico volta a settentrione 
non poteva essene decorata da un numero di colonne 
maggiore di sei» non superando 23 metri in lunghez- 
za, come ho verifìcaito io stesso , ed occupando o* 
gnuna delle colonne superstiti col relativo interco- 
lunnio sopra una nìcchia laterìzia e con alto basa- 
mento di travertino circa m. 3. SO. Dice il Fea che 
nel 1816 (loc« cit. pag* 13) « alla fronte delle tre 
D colonne verso la via sacra si è trovato il masso 
> della scala che metteva alla facciata ristrettamente 
« ossia d'un branco con due scalini di marmo lisci, 
» alti un palmo e un' oncia; larghi un palmo e 8 
n once, e in tutti dovevano essere 17o 19 »• Alla 
parie meridionale si osserva un^ arenazione per so«* 
stenere sul dorso un qualche suggesto. Nella tav. 
XXVIII del voi. II degli Edifizi di Roma antichi ri- 
porta il Canina il disegno del cornicione di questo 
tempio, raccolto e conservato nel 2aòu2a rio dal Cam-* 
pidoglio. È formato a guisa di rostro a punta spor-> 
gente con una testa di leone. Un'altra testa leònida 
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si Tede scolpita nel mezzo del cornicione, e due si— 
Diili ne' fregi. Cosi descrivesi questo tempio dal ce- 
lebre archìletto Palladio (Arehit. lib. IV. e. 18) ce io 
» non ho veduto opera alcuna moglio o più delica- 
> tamente Inuorala; tutti i membri hanno bellissi* 
» ma forma, e sono benissimo inlesi, lo credo che 
n r aspetto di questo tempio fu^^se il peripleros^cwò 
n alato attorno, e la maniera la picnosiilos... Le baso 
n sono composte delPattica e della ionica. I capitelli 
» sono degni di considerazione per la bella inven- 
» tione de gì' intagli fatti noli' abaco. L' architrave 
» il fregio et cornice sono per la quarta parte delia 
3». lunghezza delle colonne. La cornice sola è alta poco 
T9 manco delP architrave et fregio insieme, cosa che 
\ in altri tempii non Ho veduto ». 

Afferma il medesimo Fea, /oc. cii. « Nello scavo 
» che ho aperto nel rnese di marzo coi forzati 
» ove era la fontana (1) in campo Vaccino... Dal- 
» la parte vei*so Tarco di Tito, alla profondità di 
» 39 palmi dal piano di s. Maria Liberatrice, sem- 
» pre con scarico di calcinacci, si ò trovata tolta 
» ogni selciata, e più sotto è comparsa acqua lim- 
» pida, corremo ... copiosa .. e potabile... benché nel 
»,colmp deir estate. È tale la fonte e T acqua di 
» tal bontà che merita di essere ripristinala a be* 
% Qcfizio del vicinato e per memoria storica ». 



(I) Questa fontana, clic serviva di abbeveratoio al bestia- 
me, era cosliluitu dal prezioso labro balneare di granito rosso 
avente ben 76 piedi di circonferenza e poggiante su d* un 
piede di bianco marmo bacellato. trasferito nel 1818 da Pio 
VII sul Quirinale innanzi ali* obelisco. 
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Nel detto scaro, proseguo il Fea a pag. 17, • non 
» si sono ti*ovati marmi scolpili di mole grande; 
» ma soltanto una gamba di cavallo in marmo al 
» naturale, di buona maniera; alcuni frammenti di 
» tegole in miinno e di scorniciature... Il pezzo pre- 
» zioso henchò piccolo è un frammento dei Fasti Cu- 
» pilolini in marmo, che presentalo da me alla sui 
» lacuna doli'ullimo pilastro nelle Camere Capitoline, 
» vi combacia a puntino ... È inconcepibile come 
9 siasi trovato qui questo framtncnloj mentre si sa, 
» che lutti gli altri, al riferire del Panvinio [Fastor. 
» UbV' 5. in praef. Venet. 1558 in fai.) furono rin- 
» venuti casualmente dal cardinale Alessandro Far* 
» nese nel 1547 nello scavare a qualche distanza in 
» faccia al tempio di Antonino e Faustina tra il 
Tu Foro Romano e la via sacra, parte al suo luogo, 
Tè parte nascosti in una grotta ». 

Osservate le mura del Palazzo che si protrag* 
gono in vicinanza delle tre colonne, dove si scorgono 
troncate per fabbricare i flenili o le casupole che ìn^ 
gombravano la prossima piazza, gisi orti e cemete- 
rio della Consolazione, è da sapersi che il Grutera a 
pag. XCVi n. 3 registra come la base della statua 
di Vortumno venisse scoperta nel 1519 fra le tre 
colonne e la chiesa di s. Teodoro : Romae basis 
marmorea praegraudis effossa a^mo 1549 in vico 
Tusco inler columnas templi Udii aedemque Theodo^ 
ri et spoiidas palata maioris hortosque ConsoUuionii : 

VORTVMNVS 

TEMPORIBVS 

DIOCleTIA^JI . ET 
IIÀIIMIANI 



u 

E Flaminia Vacca, al n. 4 delle memorie narra che' 
^''suoi terrvpi si scoprì a nel cimiterio della Consola-' 
ìione ìt la sinfu» di Giulia Cesare, posteriormente 
trsLSportata in Sicilia. Stava in atto di giacere ed era 
a di marmo grande al naturale vtsdiia alla conso^ 
lare. Dimostrava con un braccio coprirsi la testa t» 
per non vedere il suo ucdsoi'e- Bruto. 

Recandosi vicino alle descritte tre colonne si 
vedono alcune essedre e scale Easteri^ie pog^are soprsi 
un largo e lungo psivimento rivestito di marmo bian- 
co nella parte anteriore e di marmi pia prezio^i^ come 
giallo antico^ puona^zetto ec. ndia parte sottoposta 
airessedre suddette {\y Giacciono qui disperse alcune 
colonne di gi*anilo o scanalale di marmo bianco presso 
diversi lacerti di volte cadute, iì condotto della 
Cloaca Massima vedesi scoperchiato sotto il mezzo del 
pavimento e dà lo* scolo alle immondezze della città 
ed alle acque sorgenti nella convalle o provenienti dai 
mónti. Scendono sette gradini verso una via antica 
ed una platea sostrutta ài lastre di travertino» in cui 
81 eleva la colonna deir Imperatore Foca in msezzo 
9 varie basi per grandi colonne di gi'anìto. Dalla parte 
del Campidoglio sei archi laterizi davano T accesso 
aliMndicato pavimento. Le iscriziooi ,qiiivi 8C0[>erle 
si trovano rìp&vìvil^ dui Bulleliino di corrisp^archeoL 
delV anno 1849 a p. 133 e segg. In esse onoranst 



(1) Nessuna ha finora osservala che questa pavimento fu 
scoperto la prima volta nel 1712, e si eslrasse una •carrettata 
di lastre di pregiato marmo giallo . . . Questi pezzi di giallo 
avevano patito di ftkoeo . : . e sono di due onde e mezzo di 
grossezza i>, comesi legge al n^ 80 delle iio/tzt> di antichità 
del Ficoroni. 



fV imperatori Claudio, Tiberio e Massimiano. Un 
frammento supplita dal chmo dott. Henzen riporta 
vari imperatori da M. Aurelio Antonino in poi coo^ 
piati super nnmerum o per morte di un perso- 
naggio nel primo anno del loro regno ex s. e. ed in 
pahrio In aeoe IoYis.PRO/)ti9na^ori$(l). Si trovò an- 
cora un frammento della lapide di Gabinio Vezzio 
Probiano così riferita dal Grutero a pag. 171 n. 7: 
Repertum in foro Romano prope tres columnas litteris 
conslantiniani temporis i ^ 

GABINIVS VETTIVS 

PROBIANYS y. G. PHAeF. VRB 

STATVAM. QVAE. BASILIGAE 

IVLIAE. ASE. iJQyiTm 

REPARATAE. ORNAMENTO 

ESSET. ADIECIT 

Una iscrizione tuttora inedita^ graffi ta nel marmo ia 
caratteri rossi eolie prime iiinque linee scritte a tra-* 
verso, fu trovata sulle dette gradinate, in cui il 
popolo accalca vasi 9 psussava /qt»dc|i9 .^Kra di pz^o, 
disegnando sul pavimento oircoHf : gu^dg^ti, stolle 
scrivendo qualche epigramma satirico lubrico: 



(1): Un altro fimile ttftmmmof edito dui Grutero à p. Ut. 
a. t. come scoperto Ìtoiàà# prop9'Ca^M%um, dovribbe ciffre 
•tato con questo. 



6ENIV& 
MANLI 

m 

RO 
oRFITE 
aie 
C1NEDE.;QVI 
ne $ie 

ISPROMISITIPIDI 
sic 
CARfifiT NON RITI DARE 



Non che an- (rammento sioora non compreso: 

vITATE TARRA GIRA . . 

. . . VARIORVMQVISIBIPECVN 

... IRA DISCIFLINAM F.OMAN 

VINDICARE CONSVEVER 



Anebe io queste rfcinanze fu trovata nel 11^47 la baso 
colla iscrizione dal Gruteru a p. CCXXXIX riferita: 



PACI . AETERNAE 

DOMVS 

IMP . VESPASIANI 

CAESARIS . AVG . 

URERORVMQVE . ElVS 

SACRVM 

TRIB . SVC.IVNIOR 



57 
n Vacca Mem. n. 67 e lo stesso Gnitero ai pag. CX VI 
11. 4 e p. CCLXXX n. 6 e' insegnano che in uno scavo 
fatto qui d* appresso verso V arco dì Settimio Severo 
nel 1547 si trovarono quei piedistalli che abbiamo 
veduti air ingresso degli Orti Farnesiani con iscoltunr 
del secolo IV. In uno di essi sta scritto ia onore 
degf imperatori Costanzo e Gaierio: 

CAESARVM 

DECENNALIA 

FELICITER 

Il medesimo Grutero a pag: CXVI n. ^ riporta due 
marmi trovali a Romae in effo^so marmore sub Capi-- 
iolio apud arcum imp. Severi: 

AVGVSTORVM . ANNALIA . FELICITER 



VICENNALIA . IMPERATORVM 

^b alia parte visebantur sacerdates taurnm immolane 
tes ». Sotto la gradinata della colonna di Foca ti 
legge in un cippo marmoreo 

AGANAI 
AnOTPOnAIAT 

EX O'HA'CVLO 

cioè a Minerva ripulsatrice per un oracolo. 

La strada antica, la quale passa fra i due pavimenti 
di irftrmi e di travertino, misura in questo punto metri 
tttta • 50 centimetri di larghezza. Poco dopo cih 
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itiiacia a salirà Udivo capitolino^ avendo a siaistra 
il preteso tempio di Saturno» del quale rimangono 
otto colonne di granito, e a destra i tempii della CòQ^ 
cordiae di Vespasiano. Di quest'ultimo restano tre co*^ 
lonne o le sole lettere ESTITVER della intera iscrizio^ 
ne cosi copiata dairanonima einsidlense neirVlU secolo 
DIVO VESPASIANO AVGVSTO S. P. Q. R. IMPP- 
CAESS. SEVERVS ET ANTOMNVS J>II FELIC... 
AVCG. RESTlTVERVNT. Osservò il Palladio Arch. 
lib. IV. e. Ì9i che gli ornamenti di questo tempio 
« sono lavorati delicatissimamente con bellissimi in-^ 
tagli ». 

Sarebbe interessante per la topografia il proseguire 
gii 8C£»vi lungo le chiese di s. Martina e s. Adriano, 
dove sonosi trovate iscrizioni allusive air ATRIVM 
LIBERI ATIS (1), e lungo la chiesa di s. Maria libe- 
ratrice ed il recinto degli Orti farnesiani sino alF arco 
di Tito. Quasi a linea delle fabbriche del Palatino ma in 
luogo umile al pari del Foro s' innalza il portico del 
tempio dedicato dal senato air imperatore Antqnino ed 
a sua n^oglie Faustina, come indica T i^rizione ddr- 
J' architrave: 

DIVO. ANTONINO. ET 
DIVAE . FAVSTINAE . EX S. C 

l^a base delle colonne è attica eài lavorato il capitello 
a foglie di olivo. Andrea Palladio (^mfaitett. lib. 4. 
eap. 9) così nel 1570 lo descrisse: « Nel fregio sono 

{\) m^, JSeript. Vii. icm. r.pof. Bn 0. ii9iMiàtu\Mò 

,f^f. xeix n //. 
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» intagliati grifoni, i quali Tvno airaltro volgono Ì9 
» faccia e pongono la zampa dauanti sopra candeUieri 
)» della forma che vsauano nei sacriQcij. La cornice 
» non ha il dentello incauato, et è senza modiglioni; 
» ma tra il dentello et il gocciolatoio ha vn ovolo 
» assai grande ... Haueaa questo tempio un cortile 
» dauantìy il quale era fatto di peperino: nella sua 
» entrata rincontro al portico del tempio v* erano 
» bellissimi archi, e per tutto d'intoroo v'erano co- 
li lonne et molti ornamenti, de'quali bora pon se ne 
» vede vestigio alcuno: et io ne vidi essendo in Roma 
» disfare vna parte che ancora era in piedi. Da i lati 
» del tempio v'erano due altre entrate aperte; cioè 
» senza archi. Nel mezo di questo cortile vWa la 
9 statua di bronzo di (M. Aurelio) Antouinok a cavallo^ 
» la quale bora è nella piazza del Campidoglio ». 

Non molto lontano dal tempio di Faustina si vede 
eretta la chiesa de' ss. Cosma e Damiano nel recinto 
di due tempii contigui, il primo de' quali aveala forma 
rotonda ed il secondo quadrata, come si rileva dal 
disegno anteriore al ristauro fattone da Urbano Vili 
e pubblicato nella Roma del Donati pagg. 235 e 237. 
Attesta irVjicca atn. i.-ddle MeW" «Mi ricordo aver 
» veduto cavar dentro la chiesa {ora soUeraneo) de' 
» ss. Cosma e Damiano, e vi fu trovata la pianta 
)» di Roma proSlaia in marmo; e detta pianta serviva 
» per incrostatura del muro, a 11 Gamucci al lìb. II 
delle Antichilà di iìoma dice che la pianta suddetta 
fu ivi ritrovata a per m. Giovanni Antonio Dosi da 
» San Gemignano, giovane virtuoso^ architetto ed 
» antiquario». L' ingresso del tempio rotondo era ad 
occìdtinte e ad esso spetta la porta di bronzo della 
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ehicsa odierna. Le due colonne di porfido esistenti 
allato alia porla, e due altre di cipollino appoggiate 
alla chiesa contigua inclicano che i due tempii aveano 
portici di colonne differenti. 

Riferisce Anastasio Bibliotecario in Felice IV: 
« Hic fecit basilìcam ss. Cosmae et Damiani in urbe 
Roma in loco qui appellaiur via sacra iuxia templum 
urbis Romae)}. Il medesimo in llonorio I: nCooperuit 
{Honorius) ecclesiam omnem b. Patri ex tegulis aereis 
quas levavit de tempio quod appellaiur Romacr^. In 
un codice vaticano del secolo XVI si legge che in 
questo tempio era V iscrizione IMP: CAES. CON- 
STANTINVS. MAXIMVS. THIVMPH. PIVS. FELIX. 
AVGVSTVS. Ed il Donati De urbe Roma lib. III. 
assicura che dallo stesso tempio « transferri eximiae 
magnitndinis et politurae tibartinos lapides nupcr 
vidimus )). 

II Grutero pag. CXCIIL n. 8 pubblica due lapidi 
trovate Ro*nae in quodam marmare ante aedem Co-' 
imae et Damiani : 

FABIVS . TITIANVS 

V.C.CONS. PRAEF.VRB 

CVRAVIT 



TIB . FaBIVS . TITIANVS 

V.C. CONS . P . PRAEF • VRB 

CVRAVIT 

Allato ai dseritti due tempii esiste la cella di un 
altro tempio rivolta al nord*est. 

Dopo lo stabiliftiento del Beccari si vede una 
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larga platea coperta di poligoni in luogo più rilevato 

avanzarsi 6no all'arco di Tito. Su di essa rimane a 

sinistra il grandioso cdiRzio noto sotto il nome dì 

tempio della Pace, ma che in rcalià è una basilica 

divisa in 3 navate, così descritta dal Palladio loc.cit. 

cap. 6. del libro IV: «Avanti Tentrala v' era vna loggia 

« di tre vani, fatta di pietra cotta, jdI il resto era muro 

» continoao per quanto oi'a larga la facciata; no i 

ut pilastri do gli archi delia loggia nella parte di fuori 

» v'erano colonne poste per ornamenlo, l'ordine dello 

» quali scguiua anco nel muro continouo: sopra que- 

» sta prima loggia ve ne era vn'altra scoperta, col suo 

» poggio, et al diritto di ciascuna colonna vi doueu 

» esser posta vna statua. Nella parte di dentro. ..v'era- 

» no otto colonne di marmo di ordine corinthio gros- 

» se cinque piedi e quattro oncie, e lunghe cinquan- 

» tatre con baso e capitello. L'architrave, il fregio e 

» la cornice erano dieci piedi e mezo, e sostoneuano 

» il uolto della nane di mezo (I) 

» La basa di queste colonne era più alta della mela 

» del diametro della colonna, et aueua 1' orlo più 

» grosso della terza parte della sua altezza ... il 

» suo sporto era per la sesta parte del diametm della 

» colonna. Lo architraue, il fregio et la cornice 

» erano ititagliali con assai bella inuentione, il ci- 

» mac!o dell' architraue è degno di auertimonto per 

» esser diuer^so da gli altri, è fatto molto gratio- 

(I) Era tra queste In colonna scanalala di marmo pjocon* 
ncsio alta circa 65 piedi, compresn la base ed il capitello, 
trasferita da Paolo V colla spesa di 11 mila scudi uilla piazza- 
di 8. Maria Maggiore, dove sostiene la statua della Concè^ 
aioac. . 
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» samente. La cornice ha i modiglioni iouece di 
» gocciolatoio. Le casse delle rose che sono tra i 
)i modiglioni, sono quadre . . . i muri . . . erano 
» ornati di statue e di pitture, et tutti ì volti erano 
» fatti con compartimento di stucco, né vi era parte 
» alcuna che non fosse ornatissima ». 

Il Fea nell'opuscolo intitolato « La basilica di Co* 
starnino sbandita dalla via sacrai Roma, 1S19 presso 
Bourgliè, a pag. 7 narra che in un bollo di tego- 
lone estratto da questo od ifizio si è trovato scritto in 
due linee 

EX . FIG . DOMITIANIS MINOR 
OPVSDOLIAREXPRAEDDDNN 

Dal Nibby {Roma amica par. 2.p. 247 e 248) si 
ricorda tt che Tanno 1828 spezzandosi un masso di 
)i volta caduta da questo edifìcio fu trovato dentro di 
% esso un medaglioncino in argento che aveva nel 
» diritto la testa di Massenzio laureata colla epigrafe 
» MAXENTiVS. P. F. AVG . e nel rovescio il 
» tempio di Roma coirepìgrafe CONSERV . VRB . 
» SVAE : medaglia rara in quel modulo ed in quel 
» metallo » . 

Attestasi dal Fulvio nelP Antiquaria Urbis - 
Romae 1543 - pag. 88 che la testa e i due piedi co- 
lossali di marmo greco con altri frammenti esistenti 
in Campidoglio nell'atrio del palazzo de' Conservatori 
stavano in antecedenza presso il detto tempio della 
P<$ce*. (iExtant in ipso atrio caput etpedes marmorei 
colossi et quaedam alia fragmenta quae erant antea 
iuxia templum Pacis in via sacra ». I detti fram- 
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menti sono due, e componevano una colonna di por- 
fido di singolare grossezza. 

II luogo ora occupalo dalla chièsa di 8. Frati" 
cesca Romana o s. Maria Nuova era ne* bassi tempi 
chiamato Simon magus (l) {ìbv la leggenda che as- 
seriva, essersi colà genuflesso l'apostolo Pietro, irti- 
primendo la forma delle ginocchia' su due poligoni, 
onde ottenere dal cielo che il mago Simone, il quale 
volò innanzi all' imperatore Nerone , cadesse preci- 
pitato al suolo, come avvenne. 1 detti poligoni spet- 
tano alla strada larga ben otto metri che allato deHa 
basilica e sotto un portico si vede ascendere in 
vicinanza deirantichissima chiesa di s. Maria in Ca^ 
rinisj procedendo verso Tantìleatro Flavio. 

Congiunti al monastero dell' indicata chiesa e nel 
mezzo di un larghissimo portico sostenuto da grandi 
colonne di granito, al quale si montava da gradinate 
di marmo bianco, si veggono due esscdre V una a 
ridosso dell' altra, che probabilmente foriuavano le 
celle di due tempii, il Palladio loc. cit. lib. IVj e. X 
così nò parla: « Le loggie ch'erano auanti Tentrata 
» di questi tempii sono tutte rumate, né si veggono 
» altri ornamenti che quelli che sono ne 1 volti, i 
» quali hanno compartimenti di stucco lauorati molto 



(I) Grutero pag. CXCIll n. 9: Romae in loco Simon magui 
olia) lapis hic full Romae ad aedem s. Mariae Novae sed ri* 
detur perisse: 

CASTALIVS . INNOCENTIVS . AVDAX , V . C . 

PRAEF. VRBIS . VICE . SACRA IVDICANS 

BARBARICA . INCVRSIONE . SVBLATA 

RESTITVIT 



y diligentemente e con bella jnuentione. I muri di 
1 questi tempii sono grossissimi, et tra Tvn tempio 
V e Tiìltro per Qanco delle capcllc grandi, ]e quali 
» son rincontro alf entrata , si veggono vestigi! di 
Y> alcune scalo che [doueano portare su M tetto ». 
Altre notizie son fornite dal Vacca Meni. n. 73 : 
« Nel suddetto monastero (Ji s. Maria Nova) verso 
B il Coliseo si vede un gran nicchione, sotto del 
i quale scavandosi si trovò una platea di marmi sa* 
» lini, cosa stupenda, larghi tredici palmi, nove lun- 
D ghi e tre alti. Io ne comprai certi per segarli e 
» farne lapide: vi si trovarono incrostature di alaba- 
I) stri cotognini, e molte nicchie ma senza segno di 
» statue le quali dovevano essere stale rubate ». Il 
Nibby cavò dalle fabriche inferiori i togoloni coi mar- 
chi de' consolatì di Aproniano e Pelino (anno 123 
deir e. V.) ed anche di Sorviano III e Vero ; ma 
dai muri superiori ossia dall'essedre cstrasse marchi 
identici a ^{uelli dello torme di Diocleziano. 

Dalla stessa platea, da cui partiva la strada cito 
«ndava alle Carine, usciva Faltra via che sotto gli 
archi di Tito e Costantino scendeva alla Meta Su- 
dante ed alla- porta Capena. Il Vacca ricorda al n. 71 
delle Hem. che a quella gran testa di bronzo d' Au- 
n gusto e la gran mano che tiene una palla esistenti 
o in Campidoglio, mi fu detto essersi trovata avanti 
»' il Coliseo appresso la Mela sudante». Un maro 
qiiadriluiigo laterizio e già ricoperto di marmo, cho 
61 vede prossimo alia via conducente alle Carine, si 
è creduto servisse a sostenere una statua colossale. 
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GAP- IV. 

Monte Palatino. Germalus. Velia e sub-Velia. 

Scale della bella ripa e di Caco. Teatro di Cassio. 

Casa di Romolo. 

Raccolte le nolizic degli scavi e descrilte le mrn^ 
del palazzo imperiale, è tempo di esternare il nostro 
parere intorno agP indicali edifizì : nel che fare ci 
asterremo dà qualunque critica sulle opinioni ester- 
nale da recentissimi scrittori, onde non si sospetti . 
che tin vii fine ci sia sluto di guida in sicnrli ricerche 
innporlanti e difficili in sommo grado. Chiunque poi 
-comprondei'a le mollcplici e interessanti innovazioaì 
che si inderanno per me/-zo di questo libro ad efifet- 
luare nella romana topografia, se le prove da noi 
addotte riscuoteranno Tapprova/ione degli archeologi. 

Prima di tutto è necessario d'investigare se più 
esista il monlc palatino. Questa ricerca non sembrerà 
strana a chi già conosce, che i romani per andare 
a oasa più comodamente e per non proeaeeiarsi a 
qualche distanza i materiali per le fabbriche, usas- 
sero di spianare i coHi, come fece Traiano in una parte 
del Quirinale, impiegando nelle costruzioni i sassi 
estratti e spezzati. 

Noi che siamo andati ricercando il minimo ve- 
stigio del Palatino, ci siamo convinti abbastanza che 
il dello colle è composto di un tu fa granulale ammas^, 
safo^d<f'Ue acque e prodotto vulcanicOf di colore brano 
nerastro carico di panii bianchi di amfigene farinose 
miste a frammenti di pirosscuaf squamme di mica 
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nera f e ciottoli di lava bigia o nerastra j comesi 
esprime il Brocchi; ma in graodissima parte è scom- 
parso meno che in qualche punto, cioè dietro le celle 
piene di graffiti e sopra le chiese di s. Anastasia e 
s. Teodoro, dove sì vede risaltare, celando nel seno 
due grotte (i). Al disotto poi delle grandi sale degli 
Orti farnesìani si è ultimamente trovato un banco di 
argilla biancastra disposta sul tufa del monte. Esa- 
i;ninando finalmente le opere a sacco di tutti gli ed> 
fizi^ esternamente rivestite di mattoni , si trovano 
ì pezzi del colle impiegati in esse quasi esclusiva- 
mente. Dall'altezza adunque ed estensione del Palazzo 
e dal sapere che una quantità di altri muri è stata 
distrutta ed in altri usi erogata nei bassi teaipi ed 
anche ne'reeenti, si rileva chiaramente che il monte 
palatino doveva essere assai elevato; pel qual motivo 
lo scelse Romolo per uniwi sede del suo oppido. 

Ma se il palatino quasi del tutto è scomparso, si 
porrebbe evidentemente ad indovinare chi preten- 
desse fondare le sue argomentazioni sulle accidentalità 



(1) Anche questi pochi resti del Palatino dovevano essere 
coperti dalle fabbriche all'età di Servio, il quale nel commen- 
tare i versi di Virgilio Aeneid. lib. Vili descriventi il Pallan- 
teum di Evandro 

Quum muros arccmque procul ac rara domornm 
Tecla videnl, quac Quiic romana polenlia coelo 
Aaequavit, 

nota: a Palatinum vidil: nec situm praesentem considerare de- 
bemus: tunc enim nullis obstantibus aedificiis et Tyberi per 
LtJ^percal, ut diximus, fluente, facile mons poterat videri pa- 
latinus ». 
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del terreno, prendendo per monte le elevazioni for- 
mate dalle rabbricbe e -dalla terra ne' passati secoli 
^ccunfìiilata sulle medesime da coloro, i quali ebbero 
k) spirito di piantare albej^ì e carote nel palazzo dei 
pa lro!ii del mondo ! 

Per alcuni passi di autori non si può dubitare che 
una lacìnia di questo monte imminente al Foro Ro- 
muno chiama vasi Velia , un'altra Sub-Velia perchè 
pni bassa e sottoposta alla prima, ed una terza Ger* 
malu${\). 

Nel recinto occidentale e meridionale del Palazzo 
;)bbinmo vedute alcune rupi innestate colle fabbriche, 
manifesto residuo del colle palatino* Per conoscere 



(1) Varrone De lingua latina lib. IV. e, 53 « Si « Quarlae 
» regionis Palaiium quod Patanles cum Evandro venerunl , 
» aut qortd Palaliui Aborigìnes ex agR reatino, qui appellatur 

• Palaiium, ibi coiisederunt. Sed hoc ali! a Palatia uxore La- 
» tini pularant. Eandem hunc locuni a pecore dicium putant 

• quidafn: ilaque Nacvkis Balantium appellai. Huic Germalum 
D et Ve)itis>coniunxerunl, et io hac regione sacriporlus est, et 

» in ea sic scriplum: 

tìermnlensis quìntìcepsos apud aedem Romuli: 

Veliensis ^exiicepsos in Velia cpud aedem deHm penatium. 

«> Germalum a germaiìeìs Romulo et Remo, quod ad ficum rumì- 
o nalem et hi inventi, quo aqua hiberna Tiberis eps detulerat là 
» alveolo exposilos. Veliae unde essenl plures accepi causas, 
D in quis quod ibi paslores palatini ex ovibus ante lonsnram 
» invejQtam veliere lanam sint solili, ex quo veliera dicùnlur ». 
Dionisio /tft.F.cap. 19: « 5;r«S* ou t^v oUioof sv tntf^é^ 

imiiYM^ xxì mpiToiio)/ ov ^ockovat 'Poì^awe Oìjekia» sxXe- 
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0!*a quali siano le lacinie corigìunie secondo Varron^ 
al dello colle e chiamate Velia^ Sah-Velia e GermaluSj 
ma che in reallà facevano parte del Palatino, e spesso 
trovansi nominalo sotto siffatta generica denomina- 
zione, fa d'uopo considerare le alture che si scorgono 
circondare il Palatino. 

Dicendosi da Dionisio che il clivo più alto ed 
imminente al Foro appellavasi Veliay veniamo su- 
bito ad apprendei^e che dietro la chiesa di s. Maria 
Liberatrice la salita, per la quale ascende /a Tantica 
strada fino alla seconda porta degli Orli farnesianì, 
è evidentemente la Velia. 

Suonando la denominazione Sub-Velia come un 
luogo solloposto alla Velia; doveva questo essere 
molto basso, giacche s' indusse il console Publicola 
a demolire la sua casa posta in un clivo elevato 
cioè nella Velia ed a-fabbricarne un'altra nella Sotto- 
Velia, onde i cittadini se avessero concepito quidche 
Bospello su lui, avessero polulo lapidarlo dal colle 
superiore (1). Questo luogo più depresso e sottoposto 
agli occhi di tutti e sen/.a dubbio quella parte di 
(lampo Vaccino che dal tempio di Faustina, innanzi 
al quale nel vivo masso' ossia in una grotta secondo 
il Panvinio sì scoprirono ì Fasti consolari, termina 
agli edifizi dietro la chiesa di s. Francesca romana. 
Un passo di Dionisio indicante nella Sotto-Velia il 
tempio degli del Penali non lungi dal Foro e per la 
più breve strada che direttamente menava alle Ca- 



(I) Cicerone Z?^ Re Pubi lib II e. 3t. Dìoaidio lib. V. t. 
M e Livio lib. Il e. 7, 
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l*ine (1), Yale a dire su quella via, la quale pM^à 
innanzi alla basilica di Costantino e dopo la chiesa 
di s. Francesca romana sotlo il portico delld basilica 
per andare alla contrada in Cariitis dcs:g;nata dall'an* 
tìchissima chiesa di s. Maria in Carinis'j ed un altro 
passo di Claudiano che pone sul monle palatino il 
tempio di Roma (2) liconosciulo sempre da questa 
Iato, non lasciano più dubitare dc!hi posizione della 
Sub-Velia. 

Si noli pero che la distinzione di Velia e sùb-Velid 
non b rig:uai'dalà da tutti gli autori. Il tempio infatti 
degli Dei Penati che per testimonianza di Dionisio sta-» 
va nella Sub*Ve!ia, da Varrone toc. cit, e da Solino (3) 
è posto nella Velia^ traendosi da ciò l^u'gomonto che 
il nome di Velia poteva naluralmonte a!jì)racc*are il 
ch'vo superiore ed inferiore, come la generica denomi-» 
nazione di Pahlinm o Mon^ palaiinus si estendeva 
non solo al monte propriamente detto ma anche alle 
cime sottoposte e chiamale Velia, Sub-Velia, Gev^ 
malus. 

La scoperta del Lupercale ci dimostra qual fossa 

(1) Dionisio Uh. 1 e. fisi : « v^«; sv 'f^]^]!2 5£«^cvuTSf< 

toixoy càh'j vmpz/^(ì abortivo; rJpuusvc^ cy /x^vag »* 

(2) Claudiano De laudibé Slilich, lib. IL 

. . . dominae pefgunt ad limìna Romae, . w . . 
Conveniìint ad tecta deae quae caDdida lucent 
Monle Palatino. 

(3) Solin. Polyhisttòr eh : Tultus Hostilius (habilawf) 
in Velia ubi postea deùm Penatium aedei facia esis 
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il Cwermalus del Palatino, cioè la cresta sud-ovest 
sottoposta al monte, lungo la quale passava la vi» 
che dal Velabio radeva il Lupercale e da s. Anastasia 
costeggiava il recinto occidentale del Palazzo. Varrone 
infatti loc. cil. e Plutarco in Romolo assei'iscono che 
il Gennalus^ Geriuanus. o (lerrnanus era cosr dello- 
per la vicinanza al luco ruminale presso il Luper- 
cale,. nel qua! luogo tr»spoi*tò il tìnme i due germuni 
Koim>lo, e Remo. La gratta del Lu[)ercale è formata 
dello stesso tufa gi^mulare del Palalinoy ed antica- 
meate il fiume l'andava a lamWre nel siio eorso ordi- 
nano sino al Foro, altribuendoj^i i» a|>pre8so ad uà 
prodigio di Vertumno il cambiamento istenianeo di 
alveo fatto dal Tevere (l). Abbiamo detto che la base 
della statua di questo dio posta nel Foro ed a! 
principio del vico Cusco o thurario per la vìa del circo 
alassimo (2), fu scoperta fra il leii^pio dalle Ire co- 
fi) Servio neirollavo deirEncide v. 90. Ficus Ruminali^ 
ad quam eiecti suni Remu^ et Romnlus, quae fuii ubi nunc 
est Lupercal in Circo, hac emm fabebatur Tiberis anfequam 
Vertnmnus factis sacrificiis aveìieretur. Di Verlunino dice 
Properzio 

Romanum satis est posse ndere forum. 

Il medesimo nel IV libro el. 2. 

Vertumnus verso dicor ab amne deus. 

r (4) Cicerone: Qais a signo Vortumni in circum maximum 
wnit. Il qual passo così è commentato da Asconio in Yerr. /. e. 
K9» : Signum Vortumni in ultimo vico ihurario est sub basi- 
licae angulo fteetentìbus se ad pvstremam dexteram pariem. 
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lonne e la chiesa di s. Teodoro, incontro cioè alla via 
dei fienili diretta al Circo. 

La falda sud-ovest del Palatino ha la super- 
ficie composta di una terra vegetale molto fertile. In 
questo punto abbiamo vedute diverse gradinate scen- 
dere dall'angolo del colle. Quelle opposte airAventino 
e di cui ne resta gran tratto anche ne'sotteranei di 
s. Anastasia, a me sembrano essere le scale della bella 
ripa menzionate da Plutarco. Questo scrittore in- 
fatti ci rammenta la leggenda che avendo Romolo 
scagliata dair i!) ventino un'asta colla punta di cor-^ 
niolo, andò cotesta a conficcarsi nel suolo sopra il 
Palatino; ed avendo quivi trovato un terreno ferace 
non fu potuta più estrarre, anzi germogliò e crebbe 
in un albero smisurato ed opaco. Per venerazione fu 
dai posteri cinto il luogo di muro; e se qualcuno s'ac^ 
corgeva che Taibero inaridisse, gridava acqua come 
se si trattasse di un incendio; e così tutto il popolo 
correva ad inatliarlo. Allorché però Timperatore Ca- 
ligola fece le scale del Palazzo, asserisce Plutarco 
che gli artefici offesero le radici del corniolo di JRo^ 
molo il quale si seccò. Come si disse/ è nel detto 
punto visibile la terra vegetale, la quale i romani non 
volendo rimuovere, coprirono d' intonaco i poz^ ver- 
ticali della grotta sottoposta e li portarono fino alla 
sommità a traverso la terra stessa. E ci ricòrda il 
Vacca mem. n. 6. che la contrada verso s. Anastasia 
ed il Circo Massimo portava la denominazione alll 
scivolenli (c che scivolenle alla romana significa sca-* 
lino » . 

Ma la gradinata costrutta da Caligola venendo 
appellata da Diodoro lib. IV. e. 21 e da Solino 



e. I. y/ 1^. sealae Cacij noi siamo - di pafere cbif 
avesse tale denominazione solo neirangolosovrastnnte 
alla grotta, la quale dovremo per necessità appel- 
lare da Caco, famoso ladro di bovi ed assassinio quan^ 
-twqiie figlio di Vulcano. 

Leggendo nell'Eneide all'VlU libro la bellissima 
descrizione del furto di i tori ed altrettante giov(nehe 
fatto ad Ercole da (^^ico, il quale onde celare la ra- 
pina trasse gli ammali in una spelmìca per la coda; 
sembrerebbe cbe il fatto accadesse in una grotta 
delfAventino : ìmperochò dice cbe Ercole lustrai 
Aventini moniem. Avverte però Virgilio al v. 104 
che Evandro mostrò ad Enea Ante Urbem in luco 
Tantro prcvsso la città Pallaniettm posta sul Palatina 
ed in una sdva iirofonda, la quale seco4ida la descri- 
zione di Dionisio lib.l . e. 79. si stendeva dal Lupercale 
al Palatino. Livio lib.i. e. 7. parlando del Palatina 
racconta il furto di Caco che dice adcola eiiis loci. 
-Sappiamo inoltve cbe la curia do' salii, ai quali se- 
condo Ib slesso Virgilio v. 283 incombeva roffieio 
di celebrare con canti la ricorrenza di questo fatto, 
.esisteva sul Palatino: come insegna Cicerone Do Di- 
pin. Lib. /. e. 17: cum sittis esset in curia Saliorum 
jquae est in Palatio. Bisogna adunque ritenere cbe 
questo hidro, affinchè Ercole inutilmente l'andasse a 
ricercare sulPA ventino, dov'egli era celebre per i furti, 
nascondesse i bovi in un antra appiè del Palatino, 
e ne turasse l'ingresso con uno scoglio. Passanda 
però Ercole col suo armento innanzi alla spelonca, 
gli animali rubati si misero a muggire chiamando i 
«compagni* Allora Teroe colla sua forza prodigiosa 
tplSjS la rupe dalla bocca della grotta, e non badando 
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at fuoco ToiTiilato da costui, Io prese per la gofa # 
lo strozzò. La descrizione d'altronde che fa il poetn^ 
della spelonca e del monte, in cui è incavata, quadra » 
pennello a questi scogli sconnessi e niinaccranti ruina: 
ed il fiume Tevere a quell'epoca come abbiamo pro- 
vato col testo di Servio e colla statua di VertuuìoOj 
scorreva a sinistra di questa grotta appiè del Lu- 
• percale , venendo a lambire le radici del Palatina f 
lo valli del Circo Massimo ed il Foro (1). 

L'essere finalmente il Palatino, secondo Brocchi, 
%tn altrilto di scorie vulcaniche, e vedendosi tutto- 
sconquassato, può avere dato origine alla favola che 
un figlio di Vulcano si annidasse nelle viscere del 
medesimo , ed Alcide lo scuotesse col potente suo 
biaccio. 

La scoperta del Lupercale ci permette di fissare 
il luogo, in cui il censore Cassio aveva incominciato 
a fabbricare nell'anno 599 di' Homa un teatro de- 
molito per decreto del senato, il quale opinò essere 
il medesimo pern ciosa alla gravità de'costumi. Di- 
cendosi da Velleio Patei'colo {Lib. I. e. 1 5): a Cassìus 
» censor a Lupercali in Palalium versus iheatrum 
» facere instituit », si comprende che il teatro do- 
veva erigersi dove ora è la piazza di s. Anastasia. 

Finalmente possiamo ancora accertare il sito della 
Casa di. Romolo o meglio della capanna o tugurio di 
Faustulo, iu cui abitò Romoloi la qual capanna for- 



(1) Ovidio Fastor. lib. Il : 

Bic ubi Duoc Fora suot liotres errare videres 
Qaaque iacent valles. Maxime Circe, tiue. 
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mata eoa legni e stoppie e che si risarciva sullo stesso 
modello, secondoFabio Pittore (Dionis. lib. L e. 79) 
si vedeva nel seno che dal Palatino volge al circo} 
e secondo Plutarco in jRom. e. 207 vicino ai così 
detti gradini della bella ripa^ e questi sono presso la 
discesa del Palatino al circo grande: ossia giusta So- 
lino e. I. $.18 non lungi dall'ultimo gradino delle scaler 
di Caco, ad sap^rcilium (I) scalarum Caci . . . ubi 
tugurium fuit Faustuli- Ibi Romulus mansitavit. 

GAP. V. 

Roma quadrata di Romolo. 

Curie vecchie. Porte Mugonia e Romanula. 

Vie Sacra e Nova. Clivo della Vittoria. 

Tempii di Vesta e di Giove Statore. 

Combattimento fra Romolo e Tazio 

Pesto De verbor. signific. {edit. Muelleri, Lipsiaey 
1839) a pag. 258 dà una curiosa definizione di Roma 
quadrata: (c Quadrata Roma in Palatio ante templum 
Apollinis diciturj ubi repòsita sunt quae solent boni 
ominis gratia in urbe condenda adhiberij quia saxo 
munitus est initio in speciem quadratami eius loci 
Ennius meminit cum ait: n et quis est erat (et qui 
se sperat) Romae regnare quadratae. » Ma il se- 
guente passo di Solino e . / . § . 1 8 spiega meglio 

(1) Applicando il supercilium deiruomo ossia la pars iti" 
ferior frontis eminens et villosa (Force Hini, Lexic. (oL latin. 
€. Supercilium) alle scale, si vede che la parte inferiore e 
sporgente di queste è costituita dall'ultimo gradino più basso 
e non già dal primo più alto. 



Tidea di una città di forma qnadrata, su cui sr po- 
tesse regnare: u Diclaqne est primum Roma quadrata, 
quod ad aequilibrium foret posita. Ea incipit a sylva 
quac est in area Apollinis\ et ad supercilium sca- 
larum Caci habet terminiim ubi iugurium fuit 
Faustuli. Ibi Romulus mansitavit qui auspicato fun^ 
damenla murorum iecit. » Il sopracciglio delle scalo 
di Caco si riscontra facilmente sotto la punta occi- 
dentale del Palatino e sotto la grotta di Caco; la 
Selva che esisteva nell'area del tempio di Apollo do- 
veva adombrare restremità opposta ossia orientale 
del Palatino. Ed infatti negli orti Ronconi, ravvisati 
dal Bianchini in quelli del convento di s. Bonaven- 
tura^ furono al tempo del Vacca scoperte le statue 
delle Danaidi, le quali secondo l'autorità di Ovidio 
Trist. lib. III. el. L v. 61, di Properzio lib, IL el. 23, 
e di Acrone presso le scoliaste di Persio alla Sat. VI. 
v. 56 Nam fratres inter ahenos stavano nel portico 
del tempio di Apollo sul Palatino. 

Plutarco in Romolo dice che si cpminciò a trac- 
ciare da Romolo il pomerio nel Comizio. E Tacito 
nel dodicesimo degli Annali assegna i seguenti con- 
fini al recinto medesimo a Igitur a Foro Boario^ ubi 
aereum tauri simiilacJirum aspicimusj quia id genus 
animalium aratro snbditurj sulcus designandi oppidi 
coeptus ut magnam Herculis dram complecteretur. 
Inde certis spatiis inleriecti lapides per ima montis 
palatini ad Aram Consi , mox ad Curias veteres , 
tum ad sacellum Larum, Forumque romanumy^. 
Conoscendosi la giacitura del Foro Boario (Piazza 
di s. Giorgio in Velabro)j del Foro Romano e del 
sacello degli dei Lari {Campo Vaccino) ; sapendosi 
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da Pliitiirco in Romolo che Tara di Censo sorgeri! 
nel Circo Massimo (via de' Cerchi); è facile di ravvia 
sare perla forma qtiach'ango'are del Palatino che le 
Cnriae veteves dovevano essere limilrofe alla selva 
dell'area di Apollo, cioè prossime alla strada di s« 
Gregorio negli orti sottoposti al Palatino dove si sono 
eseguite rilevantissime scoperte di antichità* Varrone 
lib. IV. afferma che le Cnriae veleres servivano di 
adunanza ai sacerdoti come la Curia òstilia al se- 
nato: Cnriae duorum generum. Nam et ubi ciirarent 
sacerdotes res divinasi lU Cnriae veleres: et ubi se* 
flatus humnnaSf ut Curia Hoslilia. 

Che pji anche il Comizio , nel q^ialc secondo 
Plutarco Romolo cominciò il solco dolle mura« con-* 
finasse col Foro Boario; si ricava da Vittore, il quale 
nelPottava regione pone il Ficus ruminalis in Comilio 
ubi et Lupercal che realmente riversa le acque della 
sua grolla incontro airarco posto dagli argentieri 
a Settimio* Severo io Furo Boario. 

Munito l'oppido con un i^ecinto di mura alle radici 
del Palatino, non manca Romolo di provvederlo dt 
un'acropoli anch'essa di forma quadrata ed inespu- 
gnabile, ossia dclfarce capitolina disgiunta dailoppida 
per mezzo di una breve valle, in cui il nemico pei 
ristretti confini dominati dalle mura e dai monti e 
per le paludi ivi formate dalle acque stagnanti non 
poteva affatto introdursi. 

Da tutto ciò si ricava quante profonde cogni- 
zioni dell'arte militare avesse il fondatore di Roma« 

Gli spazi che secondo Tacito lasciò Romolo tra 
un muro A Taltro alzando il solco, erano necessari! 
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per ie porte, le quali davano adito alla città. Questo 
secondo Plinio lib. ili. e. 5. erano tre o al più quattro: 
Vrbem Ires porlas habentem Romnlus reliquiij aut 
ut plurima tradenlibus credamus quatuor », Il nonìe 
di due porteci è conservato da Varrone De ling.lai. 
lib. IV: Praelerea intra muros video portas dici: in 
Palalio Mucionis . . . , alteram Rotnanulam^ quae 
est dieta ab fiomcf, quae habet gradus in ?ìova Via ad 
Volupiae sacelluvi )) . La prima è chiamala da Solino 
e. / Porla Mugonia^ copie l'ultima adilomandasi Ro- 
mana da Posto in Romanam Porlam: a Rornanam 
porlam vulgus appellai ubi ex epislylio defluii aqua^ 
qui locus ab anliquis appcllari solitus est staiuac 
Cinciae^ quod in eo fnil sepulcrum eius familiae: 
sed. Porla Romana insliiula estaRomuloin infimo 
clivo Vicloriae. qui locus gradibus in quadram for^ 
malus est: est appellata aulem Romana a sabinis prae^ 
cipuBj qìiod ea proxinius adilus erai Romam w. Il 
seguente passo di Varrone Uh. IV. § 24 addita la 
Porla Romanula situata non lungi del Velabro: « Hoc 
sacrificium fit in VelabrOy qua in Novam Viam exitur 
ut aiunt quidam ad sepulchrum Accae: ut quod ibi 
prope faciunl Diis manibus servilibus sacerdoles\ qui 
uterque locus extra urbem anliquam fuit non longc 
a Portcì Romanulaj de qua in priori libro dixi w. 
Per conoscere un po'meglio la situazijoe dì am- 
bedue Io porle fa d'uopo indagare il giro delle vie 
ta^^ro; e nova. 

. Via sacra era chiamata quella che dalla Reggia 
andava alla casa del re sacrificuloy da questa al sa- 
cello della d^a Strania, presso le Girine, e àdW^. Reggiti 
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lermioava alla porta del clivo capitolino (i). Ascen^ 
deva la medesima al Palazzo sopra un clivo chiamato 
sacro (2), e vi entrava dalla Porta Mugonia (3). La 
Via Nova invece dal Velabro andava al Foro Romano 
e raggiungeva presso la detta Porla Mugonia la sua 
più alta sommità (i) non lontano dalla summa sa- 
cra Via (5). 

Vediamo ora se esistano reliquie di strade an- 

(1) Varrone D^ lingua lai. lib. IV. cap. 47: Cam Coelio 
coniunclae Carinae: sed inter eas qixem locum Ceriolensem ap- 
pellatum appare t ... Ceriolmsis a Carinarum iunctu diclus 
Carinae, postea Cerionia, quod hinc oritur caput Sacrae viae 
ab Streniae sacello, quae perlinet in arcem, a E Pesto in 5«- 
cram Viam: Sacram viam quidam appellatam esse existimani 
quod in ea foedus ictum sii inter Romulum ac Tatium, Quidam 
quod eo itinere ntantur sacerdotes idulium sacrorum conficien- 
dorum causa. liaque ne eatenus quidem, ut aulgus opinatur 
sacra appellanda est a Regia ad domum Regis sacri/lcuti 
sed etiam a Regis domo ab sacellum Streniae, et rursus a 
Regia usque in arcem n* 

(2) Marziale lib. HI. ep. i7: 

Inde sacro veneranda peles Palalia clivo. 
Eneirep. SidelIVIibro: 

Ei sacro decies repelis Palalia c/two. 

(3) Dionisio lib. IL e. 50: Pc^/xuXcg [ivj *0p3<s)or/a) àti 

rò IloìkóizìGV Iv T?g Upxg 6$oS. 

(4) Solino e. I: Tarquinius Priscus [habitavit] ad Mu- 
goniam portam supra Summam Novam Viam. 

(5) Solino loc.cit. Ancus Martius (habilavil) in Summa Sa^ 
era via ubi aedes Larium est «. Varrone in Fragm: Ancum in 
Palatio ad Portam Mugionis secundum viam sub sinistra ». 
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trche sufficienti a farci riconosce!'^ le delle vie saera 
e nova. Abbiamo osservate due larghe vie uscire dalla 
porta del clivo capitolino. Quella a sinistra è cos- 
picua fin dopo Tarco di Settimio Severo; ma doveva 
seguitare passando fra il tempio di Antonino e Faus- 
tina ed il recinto di peperino disfatto sotto gli occhi 
del Palladio e che apparteneva forse al tempio di 
Vesta (I), essendosi scoperto le iscrizioni, poste alle 
Vergini Vestali, incontro alla prossima chiesa de' ss. 
Cosma e Damiano secondo il Grutero. Dopo questa 
chiesa la stessa via ascendeva sopra un clivo in un' 
area o foro coperto di poligoni innanzi alla basilica 
di Costantino ed all'arco di Tito, dove si divideva 
in tre rami; uno a destra che doveva mantenere la co- 
munica/Jone col Palatino, tracciandosene il prosegui- 
mento nei poligoni esistenti por la strada di s. 
Bonaventura e dentro i giardini inferiori degli Orti 
farnesiani; Taitro in me/.zo che sotto gli archi trion- 
fili scendeva alla porla Capena; Tultimo a sinistra 
che seguitava a salire il clivo e calava alle Carine. 
La seconda strada passa rasente il descrìtto mar- 
moreo pavimento, e sotto d tempio dalle tre colonne 
mostra di essersi diramata in due parti. Un ramo gil- 
ava una comunicazione col clivo palatino dietro s. 
Maria liiberatrice, dove raggiungeva il più elevato 
livello. Un altro ramo transitava pel vico lusco o (feie- 



(1) Il piano del tempio di Faustina e per conseguenza del 
recinto del tempio di Vesta è depresso al pari del Foro onde 
non fa meraviglia se nelle straordinarie inondazioni il Tevere 
incanalalo pel Comizio e pel Foro si vedeva Ire deiectum 
monumenta rcgis-Templaque Vestae^ come riferisce Orazio 
/ti. 1. Od. 2. 
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rarhj passando innanzi at simulacro di Vertumno ed 
al tempietto rotondo ora chiesa di s. Teodoro; sulla 
piazzclta di s. Anastasia radeva il Lupcrcale; toc- 
cata una estremità del Pal<ìz%o, immetteva al Circo 
Massimo, e comunicava col Velabro. 

Quctste osservazioni ci pongono in grado di affer- 
mare con sleuve/za che la prima via a sinistra sia 
la sacra^ e la seconda a destra la nova. 

Che infatti sacra fosse qudla strada» la quale 
costeggiava il tempio di Antonino e Faustina e fa 
chiesa de' ss. Cosina e Damiano» ne abbiamo tre 
ciliare prove, una da Vopisco che nella vita di Gal- 
lieno pone il tempio di Faustina in via sacra; la 
seconda da Trebellio che parlando di Saloni no dice: 
FaU deuique haclenns staiua in pede montin romulei 
hoc est ante sacvam vium intra lemplnm faustinae 
advecla ad Avcum. Fabianum: la terza da Anastasio Bi- 
bliotecario, il quale nella vita di pp. Felice IV attesta 
essere j[>osta la detta chiesa u in loco qui appeliatur 
via sacra iuxta templum urbis Uomae n. Il ramo più 
'elevato di questa via è evidente che fosse compreso 
tra la chiesa de' ss. Cosma e Damiano, il recinto degli 
Orti farnesiani ed il colle dietro la basilica di Cos- 
tantino. Tale spazio adunque meritava il titolo di 
Summa Sacra Via o di Clivus Sacer. 

È chiaro quindi ch(^ Tallra strada corrente dal Vela- 
bro al t'oro ed alla Sub-Volia palatina non possa essere 
diversa dalla nova per rauiorità dogli scrittori alle- 
gati in nota che le tracciano precisamente il detto 
giro, distinguendone il tronco più elevalo presso la 
chiesa di s. Maria Liberatrice col titolo di Summa 
Nova Viay mentre il seguente tronco più deprèsso 
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fino al Circo e 8. Giorgio in Velabro appeRavasi 
Infima Nova Via (1). 

Ma se ambedue le strade raggiungevano la più gran- 
de elevazione presso un identico punto ossia neirarea 
della Sub- Velia tra Tarco di Tito ed il tempio dalle 
tre colonne, e se le vie sacra e nova acquistavano 
il titolo di summae vicino alla porta del Palazzo detta 
Mugonia; è perciò evidente che tale porta debba si-* 
tuarsi neirodierno recinto degli Orti farnesiani, dove 
«olo poteva accedersi dalla via sacra agli ediQzi 
esistenti nei giardini inferiori degli orti suddetti. 

11 fano poi di Giove Statore in vicinanza di tale 
porta votato e costrutto da Romolo, ma convertito 
in tempio da M. Attilio Regolo per aver vinti i sanniti 
{Livio lib. X) si doveva elevare fuori della me- 
desima porta fi*a le due vie sacra e nova (2), quasi ai 
confini del Foro (3), ed alle radici del Palatino (4), 
sempre però nella regione lY, dove lo pongono la 



(1) Varrone De ling, lai. lib. IV. e. 43: Cuius vestigia 
quod ea qua tam itur, eliam num dicitur Velabrum et unde 
escendebant ad iofumam novam viam- Aulo Gellio lib. XVI. 
e. 17: sicut Aius, inquit, deus appeltatus araque ei statuta 
€st^ quae est in infima nova via, quod eo in loco divinitus 
vox edita erat. 

(2) Livio lib. 1. e. 16: ex superiore parte aedium per 
fenestras in Novam viam versas [habitabat enim rex ad ìovis 
Statoris) populumTanaquil alloquitur». Ovidio Faslor.lib.VI. 

(3j Appiano, Guerre civili lib. IL 
(4) Ovidio loc. cit : 

Tempus idem Stator aedis habel quam Romulus olim 
Ante Palatini condìdit ora iugi. 
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Notitia ed il Curiosutn; la qual regione dalla Meta 
sudante terminava al tempio di Faustina. 

Ovidio nel III de' Tristi eleg. I, inviando alla 
biblioteca di Apollo palatino il suo libro, gli fa te- 
nere dal Foro di Cesare la via saera passando avanti 
al tempio di Vesta ed alla reggia di Numa. Indica 
però che per andare al tempio di Gio^e Statore ed 
alla porta Mugonia, era necessario volgere a destra 
ossia verso il recinto degli Orti Farnesiani ; 

Paruit et ducens: Haec sunt fora Caesaris^ inqait, 
Haec est a sacris quae via nomen habet, 

Hic locus est Vestae qui Pallada servat et ignem, 
Hic fuit antiqui regia parva Numae. 

Inde petens dextram: Porla est, ait, ista Palati: 
Hic Statorj hoc primum condita Roma loco est. 

Tutto questo itinerario corrisponde a puntino al giro 
da noi dato alla via sacra ed alle posizioni asse* 
gnate agli enunciati edifizi. 

Conosciuto il luogo della Porta Mugonia, è tempo 
d'indagare quello della Porta Romanula e del Clivo 
della Vittoria. I passi riferiti di Festo e di Yarrone 
indicano chiaramente che tale porta immetteva con 
gradini alla via nova non lungi dal Velabro; ch'era 
nell'infimo clivo della Vittoria, e che per essa entrar 
suolevano i sabini in Roma. 

Avendo noi segAiitato il giro della via nova, 
l'abbiamo veduta salire al Palatino dietro s. Maria 
Liberatrice , dove rimangono tuttora i poligoni, E 
stando questo luogo non lontano dal Velabro nel più 
basso di un ripido clivo; è manifesto che sulPérta 
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^i esso> « sopra gradinate aprirsi dovea la Porm fio"* 
manula-. I sabini poi che venivano in Roma dalla via 
diaria o io barca pel Tevere» non trovavano un ac'^ 
cesso più vicino di questo. 

Menlre la parte più alta del medesimo clivo andava 
a formare la Velia , erano parte della iSu6-Vd[ia le 
radici di esso, ove dischiudevasi la porta. E sottendo 
il tempio della Vittoria nella Sub-Velia^ alle radici 
del Palazzo e vicino al tempio di Giove Statore (1), 
ne viene per coosegaenza che il detto clivo traesse 
jl nome dal tempio di quella dea. Livio lib. XXIX 
e XXXY menziona uuvi*uede$ Victoriae quae est in 
Palatio j presso la quale M. Porcio Catone dedicò 
qeiranno 539 di Aoma aediculam Victoriae Virginio 
prope aedem Vicloriae. 

Ti^vandosi il tempio di Giove Statore fra le due 
\ie sacra e nova e fra le due porte Mfugonia e Ro- 
manula, a me pare che la porta vetus Paiatii men- 
zionata da Livio nel raccontare come verso quella 
fuggissero i romani inseguiti dai sabini condotti da 
Tazio che per tradimento di Tarpeia si era impa- 
dronito dell'acropoli capitolina, sia realmente la Ro- 
manula e non la Mugonia; perchè stando quella ai 
confini del Foro e più prossima al luogo del comò- 
battimento avvenuto nella valle ti*a il Palatino ed 
il Campidoglio, i fuggiaschi doveano rivolgersi natu- 
ralmente alla porta più vicina e non già alla più 

{1) Cicerone; «Teque, luppìter Statar... cuias templum 
a Romuio victis sabiaìs in Paiatii radice cum Victoria est col* 
locatum ». Asconio nella Pisoniana cap. XXII: « P. Val. Votesi 
filio Publicolae aedes publicas sub Velia , ubi nunc aedes 
Victoriae est^populum ex lege quamipse tnlerat concessisse »: 
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lontana. 11 bassorilievo del sabino Curzio, trorato 
secondo il Vacca in vicinanza di tale porta alla chiesa 
di s. Maria Liberatrice che anticamente aveva il nome 
di s. Silvestro in lacu per le acque ivi sorgenti, le 
quali sono assorbite dalla cloaca massima, è un ar- 
gomento maggiore per documentare che in quel punto 
nec proùul a porta Palatii^ e dopo avere scacciato 
Tesercito romano da tutto lo spazio in appresso oc- 
cupato dal Foro [eo quantum Foro spacium est) 
all'audace capitano fìccossi il cavallo nella palude, dove 
lo lasciò immerso, salvandosi a piedi. Nella sottoposta 
pianura si rinnovellò la pugna fra le armate di Ro- 
molo e Tazio secondo Livio (1), mentre invece Plu- 
tarco riferisce che i romani avevano cominciato a 
respingere i sabini verso il tempio di Faustina ossia 

(1] Livio lib. L e. 1^: a Ut Hostas cecidit, confestim ro- 
mana ÌDcliDatur acies fusaque est ad veterem portam Palatii. 
Romulus et ipse turba fugientium actus, arma ad caelum tolleos, 
lupiter tuis, inquit, iussus avibus hic in Palatio prima urbi 
fundamenta ieci. Arcem iam scelere emtam sabini habent. 
Inde huc armati, superata media valle, tendunt. At tu pater 
deùm hominumque hinc saltem arce hostes: deme terroremroma" 
nis fugamque foedam siste. Hic ego libi templum Statori lovi, 
quod monumentum sit posteris, tua presenti ope servatamur- 
bem esse voveo. Haec precatus, veluti si sensisset audtas pre- 
ces, Hinc, inquit, romani, lupiter optimus maximus resistere 
atque iterare pugnamiubet. Restitere romaoi tamquam coelesti 
voce lussi. Ipse ad primores Romulus provolal; Metlus Cur- 
tius ab sabinis princeps ab arce decucurrerat et effusos ege- 
rat romanos eo quantum Foro spacium est. Nec procul iam 
a porta Palata erat . . . Mettus in paludem sese strepita 
sequentium trepidante equo coniecit ... Et ille quidem, ad-» 
nuenlibus ac vocantibus suis, favore multorum addito animo 
ìBvadit. Romani sabinique in media convalle duorum. montiun 
redinlegrant praelium. Sed re§ romana erat superior ». 
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fino al tempio di Vesta ed alla reggia , allorquaddo 
le rapite sabine si gettarono fra i combattenti, colle 
lagrime e le persuasioni disunendoli ed ottenendo la 
pace» conchiusa sulla via per ciò detta sacra» E sic-^ 
come i romani, colpiti da religiosa superstizione, eransi 
riordinati e nuovamente schierati in battaglia sotto 
le mura e nello spazio compreso tra le porte Mugonia 
e Romanula; perciò Romolo in quel sito medesimo 
in cui eransi fermati (restitere), eresse il fano a Giovo 
Statore ed anche alla Vittoria- 

GAP, VI. 

Vera spiegazione de^ monumenti degli Alerti, 

Prospetto del tempio di Giove Slatore, 

Archi sulla sommità detta via sacra. 

Porta trionfale e tempio d^ Iside é 

Il chmo dott. Bruod spiegò nel i849 negli iin-» 
fiali delV Instituto alcuni bassorilievi scoperti col se^ 
polcro degli Aterii nella tenuta di Gentocelle fuori 
di Porta Maggiore , i quali ora sono visibili nel 
Museo lateranensCf e trovansi pubblicati al voi. V. 
tav. VI-VIII de' Monuménti deW Instituto. Ma sicco- 
me il settimo di essi riferiscesi alla Summa sacra 
via^ e ci sembra di poter dare un' altra dimostra-^ 
zione delle fabbriche in quello indicate , veniamo 
perciò a trattarne appositamente nel presente capi- 
tolo. 

Quivi soorgesi innanzi ad un portico un tempio 
sostenuto da sei colonne di ordine corintio. Nella 
parte superiore sono scolpite le folgori, due aquile^ 
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Ufi bucraoioy gli utensili pe' sa^rìfìii ed una coronn 
Ttttata. Una statua di Giove munita di fulmine e 
con ara accesa a* suoi piedi sia nel vestibolo. 

Vicino al tempio s' innalza un areo retto da i 
colonne ed avente un doppio attico. Sotto la volta 
siede Roma galeata su trofei» e negrintercolumiii 
stanna scolpiti in bassorilievo Marte a sinistra e la 
Vittoria con palma a destra. Meir alto é scrittoi 

ARCVS . INSACRAVIA . SVM . MA 

Siegue un altro arco sormontato da un carra 
trionfale tirato da quattro cavalli, sul quale siede i( 
vincitore con palma in una mano er viene incorona- 
to da una Vittoria alata^ Sotto la volta di esso una 
divinità velata e munita di diadema presso ad un 
cane rappresenta Cibele. 

Si vede quindi una piccola fabbrica tendente alla 
forma rotonda. L' aggirano tre ordini di archi gli 
uni agli altri sovrapposti , ornati nel piano medio* 
dalle statue di Esculapio, Apollo ed Ercole» e nel 
piano ultimo da grandi aquile. A guisa di fortezza 
i merli sorn>ontano V edifizio. Un arco più spazioso 
sotto una tensa trionfale introduceva nell* interno. 
Succede un altro arca chiamata 

ARCV& . AD . ISIS 

Vi è neir interno una divinità gaTeata con laneia , 
scudo, teista della Gorgone e peplo, evidentemente 
Minerva. Nelle nicchie laterali non si distinguono; 
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hèùe due altre divinità con cista mistica e con dw 
uccelli rassomiglianti a pappagalli. In alto s' ingi- 
nocchiano alcune persone » e vi si distinguono le 
zampe de' cavalli che tiravano una quadriga in mezzo 
à quelle e a due palme. 

Abbiamo già provato che la Summa sacra via 
cominciava presso il tempio di Faustina e termina- 
va sul colle dietro la basilica! di Costantino. Il Pal- 
ladio poi ci narra che incontro al tempio di Fausti- 
na erano stati disfatti vari archi antichi < Uno di 
questi che secondo Trebellio loc. cit. sorgeva sulla 
via sacra presso il tempio suddetto^ era V Arco Fa-^ 
biano eretto vicino alla Reggia ed ai tempii di Vesta 
e de'Gastori (1) dal censore Q. Fabio Massimo figlio di 
Emilianodopo la vittoria riportata contro gli Àllobrogi. 
Ma siccome quest'arco serviva di transito per chi en- 
trava nel Foro^ era in luogo tanto basso che se ve- 
niva spìnto il popolo dalla sommità della via sacra 
non poteva arrestarsi fuorché all' arco suddetto, ed 
inoltre Io decorava la statua di Fabio (2), tutti e- 
stremi che mancano agli archi rappresentati nel 
marmo nostro allato della Summa sacra via; per- 
ciò crediamo che questi siano altri archi, i quali 
chiudevano V area della Sub- Velia palatina^ dividen^ 
dola dal Foro. 

Non vi ha dubbio che il tempio sia di Giove Sta- 
tóre, come esprimono oltre la statua di quel nume 



(1) Ascon. ad Verr. Àct. 17.19.7 e Schol. Cic. prò Plao- 
tio e. 7. 

^ (8) Cic. de Orat. U^ 66 e Pro Piando, e. 7. ed Ascon. 
♦n Yirr. he. $ii. 
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le folgori, con eiii atterra i nemici , e le corolle^ ^ 
colle quali cinge le tempia ai vincitori. L* ordine co- 
rintio delle colonne dimostra che il tempio fu rin-^ 
aovato neir epoca imperiale. 11 portico' dietro ad 
esso è evidentemente quella del Palazzo. 

Per ispiegare che cosa fosse la piccola fabbrica 
rotonda e V arcus ad /sts, è necessario di leggere 
un passo finora non considerato, del VII libro cap. 
24 della Guerra giudaica di Giuseppe Flavio. Que- 
sto scrittore così racconta il trionfo dell' imperatore 
Vespasiano e di Tito: « Tutta poi la turba militare 
» avanti 1' aurora dispostasi in ordine co' suoi capì 
» e fermatasi intorno agli atrii non del Palazzo su^ 
)> periore ma vicino al tempio d' Iside (imperocché 
» quivi i principi in quella notte riposavano), al rom- 
» per deli' alba escono Vespasiano e Tito coronati dr 
» lauro, indossando la purpurea veste nazionale : e 
» passano ai portici Otiaviani. Ivi il senato, i pri- 
)) mi ufficiali e i cavalieri onorati li attendevano. In- 
» nanzi al portico poi vedevasi eretto un tribunale ed 
» eranvi preparati sedili di avorio... Vespasiano ce- 
» lebrò i voti solenni... e licenziò i soldati onde pran- 
» zassero. Egli però ritorna alla porta che trae il 
» nome dalla pompa trionfale uscente da essa. Preso 
» ivi prima il cibo e rivestiti delle vesti trionfili , 
» sacrificavano le vittime agi' iddii collocati alla porta 
)) e passando fra gli spettacoli andavano in trionfo. 
« Il limite poi della pompa fu al tempio di Giove 
» capitolino... e tutto ciò compiuto con voti selenni 
» e fausti augurii, tornarono al Palazzo ». 

Si è creduto finora che il tempio d' Iside qui 
menzionato fosse quello esistente nel Campo Marzio» 
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é la porta trionfale fosse una porta del pomerio- Mai 
ciò risulta falso^ perchè il Palazzo non potè mai es- 
sere sovrapposto agli atrii presso il tempio d*^ Iside, 
se questo era quello esistente presso il convento 
della Minerva. D' altronde si raccoglie dal contesto 
che gr imperatori prima della pompa partirono dal 
Palazzo ed in essa fecero ritorno dopo il trionfo. 
Quel piccolo edifizio adunque che il Brunn ha scam- 
biato per il vasto anfiteatro Flavio , al quale per 
nulla rassomiglia, a me sembra che fosse la porta 
da cui uscivano le tense trionfali. Le figure di À- 
pollo, Esculapio ed Ercole sono quelle a cui dice 
Giuseppe Flavio che suolevasi -sacrificare. Le aquile 
e i merli convengono moltissimo ad un edifizio guer- 
resco, nel quale dal carcere si conducevano prima del 
trionfo e custodivansi ì re prigionieri. 

L' iscrizione Arcua ad his dimostra la vicinanza 
del tempio d' Iside, in cui i Cesari passavan la notte 
antecedente al trionfo. La convenienza poi di questo 
tempio neir area palatina della sufnma sacra via si 
può raccogliere da Vitruvio, il quale pone per ar- 
chitettonica regola di dedicare tempii ad Iside e Se- 
rapide in emporio ossia nelle platee dove si vende- 
vano erbe e frutti. E Varrone ed Ovidio attestanp 
che nella sommità della via sacra esisteva un empo- 
rio (1). D'altronde la stessa dea fu in nìolta vene- 



(1) Varrone: huiusce inquampomarii sumina sacra via^ 
Ovidio De arte amandi : 

Rure saburbano poteris libi dicere missa 
Illa vfl in sacra sint lictt empta via* 
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razione presso DomizìaDo, Ottone, Comnnodlo e Ùi^ 
racalla (1): onde non fa mél'a viglia se alla mede- 
sima fu dedicato un tempio in vicinanza del Pa- 
lazzo. L' iscrizione romana riportata dal Gruiero a 
p. LXXin n. 14 ISIDI . TRlVxMPHAU é allusiva al 
nostro tempio. 

Se poi if tempio che sopì 'alta scala e con magni^ 
fico portico si vede rappresentato nella tav.VlU àegV 
indicati monumenti > sia d'Iside, e debbasi ricono^ 
scere nella prima abside volta a ponente dietro s. 
Francesca Romana; se un piccolo tempia con fiamma 
ardente sia quello di Vesta ; e se le tre Parche aii'^ 
che ivi figurate dessero il nome alla contrada dellai 
vicina ehiesa de' ss* Cosmsr e Damiano, appellata' 
Qe' bassi tempi in tribus faiis^ lo lascia giudicare 
ad altri. 

CAP. VII. 

Fabbriche palatine delVepoca deWe e della repubblica^ 

Sepolcro di Acca Laurenzia. 
Tempii di Giove vincitore^ della Vittòria e di Cibeleé 

Si è già osservato che si dava il nome di ilfon^ 
palatinus e di Palatium a tutto le spazio abbrac- 
ciato dal Palatino e dalle lacinie di questo appellate 
Velia, Sub- Velia e Germalo. È ora adunque di verifi- 
care^ quali edifizi e' insegni Tistoria venissero eretti 
nelle indicate località fino al regno di Teodorico. 
Varrone toc, cit. ricorda che nella via Nuova versO; 



(1) Sv^. tu homit. ^. 1* in Othone e. It. Sparti». 
tM Anton. C(Mru€alU ^^ 9* 
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il Velabro si celebrava un sacrifizio sul sepolcro 
di Acca Laurenzia nutrice di Romolo e Remo. 

Solino PolyhistQr. e. ì asserisce che il re Tulio 
Ol^tìlio abitò nella Velia dove poi|fu edificato il tem- 
pio degli dèi Penati; Anco Marzio nella somma sa-* 
era via dov'era il tempio dei Lari , e Tarquinio 
Prisco presso la porta Mu genia sulla somma nova 
via. Ma non dimorò sul Palatino Numa che secondo 
Io stesso scrittore alloggiava presso il tempio di Ve- 
sta nella reggia. Plinio lib. XXXIV e. 6 nel rireri- 
re, come Annio Feciale opinasse che la statua e- 
(][uestre, posta dirimpetto al tempio di Giove Statore 
nel vestibolo della casa di Tarquinio il Superbo^ rap- 
presentasse Valeria figlia di Publicola , ci addita la 
Superbi domus in vicinanza dell' altra di Tarquinio 
Prisco. 

Dopo la cacciata de' re è celebre il fatto del 
suddetto console. Publicola, il quale prima si fabbrica 
la casa nella Velia» ma vedendola troppo esposta allo 
sguardo degl' invidiosi atterroUa e se ne costrusse 
un'altra nella Sotto-Velia. 

Livio lib. Vili e. 19 narra che l'anno di Roma 
428 condannato a morte Vitruvio Vacco da Fondi, la 
casa^el medesimo situata m Palatio venne demolita 
e ne fu messo ali- asta il suolo denominato in se- 
guito Prati di Vacco. 

Festo nella voce MiUinus dice che dov'era il sa— 
cello di Prìapo Mutino Titino in Veliis , trasferito 
da Augusto al XXVI miglio da Roma, e nel quale 
sacrificavano le donne togis praetextis velatae^ si h^ 
cero i bagni della casa di Gueo Domizio Calvino. « 

^el 1 libro e. 39 degli offici loda Cicerone la 
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casa edificata in Palatio dal console Gneo Ottavio 
che trionfò 1' anno 587 del re Perseo , e demolita 
da Scauro edile per innalzare la sua che secondo 
Plinio lib. XXXVL de 15 aveva un atrio soste- 
nuto da 360 colonne di marmo lucuUeo ossia porta- 
santa, alte 38 piedi ! 

Plutarco nella vita di Caio Gracco dice che que- 
sti abitava prima nel Palazzo, ma per accattivarsi 
il favore popolare se ne andò a dimorar nel ForOf 
dove in quel tempo avevano domicilio i poveri. 

Fulvio Fiacco, il quale fu ucciso con C. Gracco 
r anno 632, aveva anch'egli una casa nel Palazzo, 
ma la fazione di Opimio gliela distrusse. Suir area 
della stessa dopo qualche tempo il console Q. Ca- 
tulo che vinse i Cimbri con Mario e perì nella prò-* 
scrizione mariana del 666 , fabbricò una magnifica 
abitazione adornata delle spoglie cimbriche , di un 
edifizio rotondo (tholus), e di un portico (1). 

L' oratore L. Crasso ebbe una splendida casa nel 
Palazzo, il cui atrio sostenevano sei colonne di mar- 
mo imezio alte 1 2 piedi : e per questo lusso in 
queir epoca straordinario M. Bruto padre dell' uc- 
cisore di Cesare in un' arringa chiamò Crasso Ve-^ 
nere palatino. Sei giganteschi alberi di loto ne a- 
dombravano il giardino fino all' incendio neroniano 
che a quelli die morte dopo una vita di 180 anni (2). 

Il più facondo da' romani oratori M. Tullio 



(1) Valerio Massimo lib. VI e. 3. Cicerone Pro domo sua 
IXXrilI e Uh. IV. Ep. 2 ud Att,, Vlrnio lib.XVIl. e. 1. 
t Varrone De re rustica Kb. Ili e. 5. 

(8) Plin. lib, XVII e, l e XXXVI e i. 
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Cicerone anch' egli abitò non lungi dal Foro ed in 
Palatio una casa già appartenuta a P. Grasso , la 
quale gli costava tre milioni e cinquecentomila se-^ 
sterzi (lire 470,312,50). Condannato egli alFesilio, 
Clodio ordinò che si demolisse col portico di Ca- 
lulo; ma ritornato Cicerone, ottenne che venisse ri- 
costruita. In appresso la proprietà della suddetta 
casa passò a Marco Livio Druso, a Censorino ed a 
Statilio Sisenna (1). 

Per una coincidenza singolare erano contigue le 
case di Cicerone e quella di Clodio ch'eira il più fiero 
nemico di lui. Plinio lib. \XVL e. 15 dice che que- 
sta casa valeva 148,000 sesterzi. Cicerone nell'orat. 
de Harusp. cap. ì 5 minaccia Clodio di volere alzare 
tanto alto il suo tetto da vedere qualunque cosa si fa- 
cesse nella casa dell' avversario ed anche perchè 
questi non vedesse la città che voleva distruggere. 
Questo passo prova che la casa di Clodio stava nella 
Sotto- Velia in luogo umile e dominata da alti edi- 
fizi in tutti i lati fuorché dalla parte ov' era la casa 
più bassa di Cicerone. L' uccisore poi di Clodio 
Milone aveva casa in Germalo che sì tentò d* in- 
cendiare da Clodio stesso, come narrasi da Cicerone 
lib. IV. epist. 3. 

Anche Catilina e M. Antonio ebbero case nel 
Palazzo (2). Ma non vi abitò Giulio Cesare, come 



(1) Plutarco in Cic. Gelilo Noci. Attic. lib. XII c.«. 
Cicerone Orai, prò domo sua, Ep. ad AH, lib. IV, ep. 5. • 
Velleio Patercolo lib. II. e. 14. 

(2) Grammaf. cap. XVII, e Dìope lib. LUI. e. VI. 



8Ì è creduto da qualcuno, già cchè dopo il pontificato 
massimo venne costui ed abitare sulla sacra via 
e domo publica (Svet. in Caes.), cioè o nella reggia 
nella casa del re sacrificulo, edifizi vicini al Pa- 
lazzo ma ne' lìmiti del Foro. 

Molti tempii si conoscono eretti nel Palazzo tanto 
aeir epoca repubblicana quanto nell' imperiale. Pas- 
siamo qui in rassegna quelli fondati nella prima 
epoca senza fermarci a trattare di più antichi tem- 
pii, come sarebbero quello della Vittoria che Dio- 
nisio lib' 1. 32 dice fabbricato sul Palatino daglr 
Arcadi, e 1' altro della Fede che Pesto K6, XF// a- 
scrive a Roma nipote di Enea. 

Vittore nella regione X Palatium potie una a^- 
des Diiovisy il qual nome secondo Varrone De ling. 
lat, lib. IV ne' tempi antichissimi davasi con Diéspi-' 
ter a Giove , dio del giorno e dell'aria. Lampridio 
nella vita di Elagabalo e. 1 nota che quest' impera- 
tore eresse il tempio del Sole in palatino monte 
dov' era prima il tempio dell' Orco , dio delle te- 
nebre. 

Livio lib. X e. 29 racconta che Q. Fabio Rul- 
liano votò nell' anno 459 le spoglie de' nemici ed 
un tempio a Giove vincitore, se gli riusciva di fugare 
i galli ed i sanniti nella famosa battaglia, in cui si sa- 
crificò il secondo Decio. E che realmente il tempio 
venisse eretto sul Palatino, lo mostrano Vittore e. 
la Notizia, ponendolo nella X regione* 

Varrone lib. IV e. 10 asserisce che nella not- 
te riluceva il tempio della Luna in Palatio che per 
ciò si appellava Noctiluca. 

Cicerone De natura deorum lib. III. e. 25 , 
Plinio lib. U.c. 7. e Valerio Massimo W. //. e. 5, 
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ricordano un Febris fanum in Palatio : il che 
indica le grandi stragi di uomini fatte da questo 
terribile malore fin da remoti tempi neir agro 
romano. 

Ma il più celebre tempio eretto in questo pe- 
riodo fu quello di Cibele, il cui simulacro consiste- 
va in un aerolito non grande,, di colore scuro ed 
ineguale per gli angoli prominenti, caduto a Fessi-- 
nuute nella Frigia e donato dal re Attalo ai romani 
eh' erano andati in Asia a richiederlo in forza di 
un oracolo sibillino, il quale diceva che sarebbero 
in Italia cessate le frequenti piogge di sassi e sa- 
rebbesi potuto allontanare V esercito straniero cioè 
quello di. Annibale, se la madre idea da Pessinunte 
fosse trasportata in Roma , come si effettuò il 1 2 
aprile del 648 con grandi cerimonie e con un prò-- 
digio attestante la verginità della vestale Q, Claudfa 
Valeria (1). Prudenzio nel PenslephanQn Hym. V 
dice che questa pietra stava racchiusa nella bocca 
della statua di Cìbele dentro una teca d' argento. 
E la medesima sopra un carro scoperto tirato da due 
giovenche si portava a lavare ogni anno ai 27 di 
marzo nel Sumicello Aimone fuor di porta Capena 
dai sacerdoti appellati Galli , i quali s' iniziavano 
con incisioni di sangue, come si raccoglie da Mar- 
ziale lib. XXIII ep. 47, da Vibio Sequestro, da Am- 
miano Marcellino lib. XXIII e. 3 é dal Calendario 
Costantiniano edito dair Hervanzio» 



(1) V. Ovidio Fastor. lib.JV. Livio lib. XXIX. 37, e 
XXXVl. 36.Ero.diaDO /ti. /. //. 3i; Arnobio BispuL adv. 
Geni. pag. 87. 
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Ovidio loc. d^ asserisce che questo tempio fu 
rifatto da Metello e poi da Augusto. Dione lib. XLVI 
c« 33 narra che il simulacro di Cibele in Palatio^ 
il quale guardava a levante» prima della battaglia 
di Modena nel 7U si voltò a ponente. E Zosimo 
descrivendo la morte di Serena moglie di Stilicene 
racconta che questa dama neir anno 394 dell' e. v. 
portandosi b vedere il tempio di Cibele, non curan- 
do le grida dell' ultima vestale che lo custodiva , 
tolse dal collo della statua un prezioso monile e se 
ne adornò. 

Nel calendario di Yerrio Fiacco si fa menzione 
ai 4 di aprile dei giuochi o LVDI M. D. M.J. (Matri 
Deùm magnae Ideae) MEGALENSIA . VOCANTVR, 
suonando in greco MtyaXrj magna. E dicendosi dà 
Terenzio che le sue commedie Andria ed Eunuco 
furono recitate nei giuochi megalensi, puossi rite- 
nere che questi consìstessero in rappresentazioni tea- 
trali presiedute dagli edili. Il calendario stesso di- 
mostra che ai l!2 dello stesso mese davansi i di- 
vertimenti delle corse nel circo in memoria della 
dedica del tempio : LVDI IN CIRCO M . D . M . I . 
IN . PAL - QVOD . EO DIE . AEDIS. E . . . -DEDI- 
CATA EST. 

Numerandosi dal Curiosum e dalla Notitia tra 
gli edifizi palatini Fortuna respiciensj e nella Basé^ 
capilolina essendo registrati il Vico Fortunae respi^ 
cientis e V altro Huiusque diei; è da presumersi che 
sul Palatino esistessero due tempii dedicati a queste 
dive > le quali erano differenti giusta Cicerone De 
legib. lib. IL e. 11 : Forlunaque sitvel Huiuscediei, 
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nam valet in omnes dies , vel Bespici^ns ad lopem 
ferendar^. Plinio lib. XXXIV. e. 8 dice che al tem- 
pio della Forixina huiusce diei sì ammiravano alcu- 
ne statue di Fidia: (Phidias) Fecit et didachum et 
aìiam Minervam quarti Romae Paulus Aemilius ad 
aedem Fortnnae huiusce ^diei dicavilf item duo $ì^ 
gita quae Caiulus in eadem aede palliata et alle" 
rum colossicon nudum. 

Chiudiamo la serie de' tempii delF era repubbli- 
cana col sacello della dea Viriplacà che secondo 
Valerio Massimo UL U.c. I era in Palatio^ e colà 
venivano i mariti e le mogli che dopo un qualche 
Ktigio insorto si rappattumavano. Doveva essere 
senza dubbio questo piccolo tempio il più frequen* 
tato di tutti; giacché si dice che siano rari i giorni 
di paco tra i coniugati. 

Passando ora a giudicare se dì tutti questi edi'- 
fizi si possa riconoscerà la forma e località, dobbia- 
mo confessare che gli scavi finora conosciuti non 
permettono al coscienzioso topografo di fissare con 
sicurezza la loro ubicazione. Solo si può sospettai^ 
che 1' ara stabilita nella via nova pel sacrifizio sul 
sepolcro di Acca nutrice di Romolo sia quella esì-^ 
stente tuttora nella detta strada innanzi alla chiesa 
di s. Teodoro^ perchè secondo vari scrittori eccle- 
siastici e segnatamente il Torriggio Historia del mar- 
tirio di s. Theodoro soldato seguilo nella città d'A- 
masia — Roma^ 1643 — ai capp. 6 e 7 si dimo- 
stra che da antichissimo tempo fu eretta quivi una 
chiesa per legittimare il costume, conservalo fino ai 
nostri giorni, che hanno le nutrici o balie di recare 
ivi i bambini malaticci o tisici onde guariscano. 

7 
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Cosi pure vi sarebbe qualche ragione a ritenere 
che il tempio di Giove vincitore, ristabilito nell'epo- 
ca imperiale, sia quello che sta più fi' appresso alle 
scale dì Caco negli orti farnesiani; perchè le colonne 
di peperino e l'ordine dorico diesse convengono al- 
l' antichità di quello ed a Giove secondo Vilruvio. 

Altri però conoscendo dal Bianchini, come sul- 
r alto del Palatino si scoprirono frammenti d' iscri- 
zioni allusive alla dea Vittoria, vorrà piuttosto rav- 
visare nello stesso tempio e nel vicino più piccolo 
le due aedes alla Vittoria Vergine che secondo Li- 
vio loc. cit. sorgevano in Palatio. Sarebbe allora 
necessario distinguere fra il tempio della Vittoria 
che dava il nome al clivo nella Sotto-Velia, e que- 
sto che Dionisio lib. Le. 32 crede fondato in ori- 
gine dagli Arcadi sul colle palatino e che durava 
fino a' suoi giorni, perchè ricostruito in tempo della 
repubblica : énì 5s tvj xopv^vj tov lizcv, z6 r^g N/xijs 
Ts'/JL£y(5<7 éi^ikóvztq 5votag xaè xolvziq KaraaTifaavTo. $«'5- 

Potrebbesi finalmente opinare che tempio di 
Cìbele fosse la sala degli orti farnesiani, in cui al 
dire del Bianchini si scoprì una pietra scura simile 
alla descrizione che dell' aerolite frigio dona Arnobio. 
Infatti oltre questa scoperta i seguenti versi di Mar- 
ziale nel. primo degli epigrammi dimostrano che vi* 
cino al tempio di Cibele si venerava Bacco, il cui 
simulacro di basalto fa rinvenuto nella prossima sala' 
a sinistra della centrale al tempo del Bianchini : 

Quaeris iter ? dicam ; vicinum Castora canae 
Transibis Vestae virgìneamque domum. 
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Inde isacro venerianda petes Pallatia clivo ' 

Plurima qua sumrni fulget imago ducis. 
Nec te detineat miri radiata colossi, 

4Q|uae Rhodium moles vincere gaudet opus, 
Flecle vias hac qua madidi sunt teda Lyaei 

Et Cybeles piclo siat coì^bante tholus. 

CAP. Vili. 

Edifizi di Augusto sul Palatino, Arco di Ottavio. 
Fonte di Giuturna. Tempii di Apdlo, di Vesta^ 
degli dèi Penati, di Castore e Polluce e di Giulio 
Cesare, Curia e Basilica Giulia. Comizio. Fico 
Ruminale e Lupercale^ 

Svetonio nella vita di Augusto -cap. S ricorda 
<isser nato costui « regione Palati ad Capita hubula 
ubi nunc sacrarium habet, ali manto post guamexcessit 
constitutum «. Il medesimo al e. 72 così parla di 
Augusto: « Hdbitavit primo iuxla romanimi forum 
supra Scalas anularias in domo quae Calvi orato- 
ris fuerat; postea in Palalìo, sed nihil ominus aedibus 
modicis Hortensianis^ et ncque laxitate ncque cultu 
conspicuisy ut in quibus porticus breves essent alba- 
narum columnarum, et sine marmore ulto aut insigni 
pavimento conclavia. Ac per annos amplius quadra- 
ginta eodemcubiculo hieme ctjaestate mansit: quamvis 
parum .salubrem valitudini suae Urbem hieme expe^ 
riretur assiduéque in Urbe liiemaret. Si quando quid 
secreto cut sine interpellatione agere proposuisset, 
erat illi locus in edito singularis quem Syracusas 
et Ts/vSfycv vocabat : line transibat, aut in alicuins 
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Kbertorum suburbanum: aeger aulem in domo Mae-- 
cenatis cubabat » . 

Essendo andata questa casa in fìainme nell'anno 
757 di Roma, Tesevcito ed i cittadini vollero con- 
correre alla spesa della riedificazione; ma dì tante 
offerte Augusto non accettò che una moneta dVo 
di 25 dramme pari a 20 lire dalle città ed una 
dramma di argento (16 soldi) da ciascun privato. 
Ed il nuovo palazzo dichiarò di uso pubblico sia 
perchè il popolo avevalo edificato, sia perchè era 
pontefice massimo, onde abitasse in casa propria ed 
insieme pubblica (t). Nel peristilio di questa casa 
spesso neirestate, secondo Svetonio e. 82, Augusto 
riposava presso lo zampillo di una fontana. E giusta 
i) medesimo istorjco al e. 73 sappiamo che a suoi 
giorni si conservavano ancora i letti, le mense ed 
altri arredi di pochissimo lusso appartenenti ad 
Augusto. 

Velleio lib. IL e. 81 .dice che dopo la battaglia 
Àzziaca ritornato in Roma Augusto, vedendo ingran- 
dita la sua casa con altre molte case comprate da' suoi 
procuratori, la destinò agii usi pubblici, e con sin- 
golare munificenza costrusso il tempio di Apollo e i 
vicini portici. Ovidio nel IV libro de' Fasii mostra 
che in una parte delParea comprala da Augusto sor- 
geva il tempio di Apollo, neiratlra quello di Vesta, 
e nel mezzo di ambedue queste parti si alzava la 
casa deirimperatore: 

Phoebus habetpartem, Vestae pars altera cessit: 
Quod superest illis tertius ipse tenet. 

(1) Dione lib, hV e. 18 e Svetonio in Augi. *• 57- 
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Dione Jib. LUI e. 16 riferiBCe che net hi it 
senato ordinò Si piantare due lauri innanzi alla porta 
della casa e di sospendere su questa corone dì quercia; 
perchè Augusto riuscì sempre vindtor de^ nemici 
ed era il salvatore de' cittadini. Di ciò fa menzione 
anche Ovidio Faslor. lib. IV j Tristium lib. /, i//, e 
Meiam. lib. i. 

Plinio poi lib. XXXVI e. 4 attesta che nel Palazzo 
sopra un arco in onore del suo padre Ottavio aveva 
dedicato Augusto in una edicola adorna di colonne una 
quadriga, un carro, Apollo e Diana, apprezzatissiiiia 
opera di Lisia fatta di un sol pezzo t a Ejò honoré 
apparet in magna auctoriiate habilum Lysiae opu$ 
quod in Palatiq super arcum divus Augustus honori 
Oclavii patris sui dicavit in aedicula columni& ador^ 
natat id est quaadriga currusque el Apollo ac Diana 
ex uno lapide »• Era forse un bassorilievo avvero 
un altorilievo* 

Nel marmo ancirano si dichiara da Augusto di 
avere edificati i seguenti edifizi sul Palatino e ne* luo^ 
ghi circostanti: gvriah . eT . conyinens . £Ì • ckalgìdi- 

CVM . TEMPLVHQUE . APOLLirVIS . IN-PALATIO . CVM . POKII^ 
CIBVS . AEDEM . dIvI . IVLl . LVPERCAL . . . AEDEX . LARVM. 
IN . SV3I3IA . SACRA . VIA . AEDEM . DEVM . PENAtlVAI . IN . 
VELIA-^AEDE» • IVVENTATIS . AEDEM . AlATRlS . MAGMAE . IN « 
PALATIO . FECI . . . FOR VM . IVLIVM . ET . fcASiLICAM-QVAE . 
FVIT • INTER . AEDEM . GASTORIS . ET . AfiDEM . SAtVRNl 
GOEPTA PROFLICATA-QVE . OPERA . A . PATRE . MEO . PER- 
FEGI . ET . EANOEM . BASILIGAM . GONSVMP/// IN-GENDIO • 
AMPLIATO . ElVS . SOLO • SVB . TITVLO . NOMINIS . FILIORVM « , 
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M. . . . . X-COHAVI . ET . »1 . VIVVS . NON . P£RFECI58EM\. 
PERFJCI . AB. HEI^EDIB . . . . (1) 

Nel ricercare il sito di lutti questi ediffei, me- 
rita una speciale preferenza il tempio di Apolla sa 
cui è bene di raccogliere prima qualche notizia. 

Plinio lib. XXXIV e 3 fa cenno del celebre can- 
delabro in forma di albero di pomi preso da Ales- 
sandro Magno all'assalto di Tebe, già donato ad Apollo 
nel tempio di Cyme nell'Asia Minore, trasferito quindi 
ad ornamento di quest'altro tempio sul Palatino. Il 
medesimo al XXXVU librac. f notò che nello stesso 
tempio una custodia eoa gemme fu con^ecrata dar 
Marcello figlio di Ottavia. Svetonlo loc. di. e. 52. 
ricorda che Augusto diede in dono ad Apollo i tripodi 
d'oro fatti col prezzo delle statue di argento^ eret- 
tegli in onore. Nella cella fra le statue dì Latona (opera 
(li Cefissodoro figlio di Prassi tele) e Diana (opera di 
Timoteo) si venerava il simulacro di Febo scolpita 
da Scopa al dire di Plinio lib. XXXVL e. 5. Sveto- 
nio ibid, e. 3 1 • riferisce che Augusto, avendo raccolti 
2,000 libri fatidici scritti in greco ed in latino, li 
arse tutti meno i sibillini più veritieri che nascose in 
due fori dorati sotto la base di Apollo palatino. Sap- 
piamo da Acrone presso lo scoliaste di Persio alla 
Sat. VI. v. 56 Nam fratres Inter ahenos che nel 
portico di Apollo palatino erano le effìgie delle 50 
Danaidì e dirimpetto ad esse allo scoperto altrettanler 
statue equestri dei figli di Egisto. E ricorda che alcuni 



(1) V. Momrasen Ites gestae divi kugusti ex monUMentìs 
ancyranis et Apolloniensi-BexoVmi-kpnd Weidmannos-MDCCC 
LXV. cap 19. et 20. 
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cH questi simulacri davano gli oracoli a chi vi àtidavH 
à dormire d'appresso. Nel timpano del frontespizio 
del tempio si vedevano scolture di Bupalo ed Antermo 
secondo Plinio lib. XXXVI e. 5, i quali artisti fiorirono 
536 anni prima dell'era volgare. 

Properzio nella el. XXIII del II libro ci descrive 
i portici coi soffitti dorati e con 5:2 colonne di giallo 
antico per lasciare lo spa:^.io all(^ 51 Uanaidi ed al 
di' loro padre colla spada imbrandita (1) fra grinter- 
colunnii. Una statua di Augusto marmorea più bella 
dello stesso Apollo stava in atto di cantare un carme 
àedza accompagnarlo col duono della tira.4ntarriO- £k1 
ynWà quattro bovi di bronzo éi'ano opera di Mii^dtiew 
ìli mezzo al portico sorgeva il tempio tutto dì marmi 
rilucente^ sul cui fastìgio stava il còcchio del sola 
di bronzo dorato* Decoravano la porta bassorilievi di 
avorio rappresentanti da una parte i galli fulminati 
da Apollo nella sacrilega impresa contro Delfi, dalf 
altra la morte de' Niobidi. Quindi fra la madre Latona 
e la sorella Diana Febo nelPin terno in lunga 
veste sposava al suono la poesia e mostrava dì pre-^ 
diligere quésto santuario più della paterna Ortigia (2). 

(1) Ovidio. Trist. lib. ///, Eleg. 1. d. 6t: 
Signa peregrinìs ubi sunt alterna columnist 
Belides el strido bai»barus ense pater. 

(2) Qaaeris cur Veniam libi lardior? Aurea !*hòcM 

Porticus a magno Caesare tìperia foil. 
Tota eral in spalium phoenis digesla colamnis, 
* Inter quas danai femina turba feenis. ^* 

Bic equidera Phoebo visus jpihi pulchrfof ipso . " 

Marmoreus lacila Carmen hiare lira. !^' 

Atque arara circum sletèrant armenla Myròni^; ' 

Qualuor arlificis vivida sigila bovc^^ ^ 
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Ho credulo di spiegare il V e VI verso, cioè e&i^ 
la statua di marmo rappresentasse Augusto, perché 
rautlco scoliaste di Orazio commentando il versa 
17 deirep. IH ììh. I: 

Scripta palatinus quaecumque recepit Apollo, 
soggiunge: Palatinus autem Apollo dictus est a monte 
Valatino^ ubi Caesar in bibliqtheca sibi statuam po^ 
snerat habitu oc statu Apollinisj ubi et libri sibillini 
etani. 

In alcune iscrizioni riferite dal Pan vìn io Descrip(. 
Vrh, Rom. Reg- X e dal Gruterò pag. t)76 n. 9r 
577 n- 8, e 578 n. 5 si menzionano C. IVLIVS . 
FALIX^A' . BYBLIOTHEGA. GRAECA . PA^ 
LAT . . .-TI . CLAVDIVS . ALGIDI ADES.^-MAG - 
A . BYBUOTHEGA. LATINA. -APCLIJNIS—L^ 
VIBIVS . AVG . SER . PAMPHILVS^ . SGRIBA .— 
LIB. ET . A' BYBLIOTHEGA . LATINA— APOL- 
LINIS . Queste iscrizioni ed il testo di Svetonio(iy 
lirovano che sul Palatino vi erano 2 biblioteche, una 



Tum mediani darò surgebat marmore iemplum 

Et patria Pboebo carius Ortygia. 
Àuro Solis erat supra fastigia currus. 

Et talvae «libyci nobile dentis opus, 
llltera deiectos Paruasi verticB gallos, 

Altera moerebat funera Tahtelidos. 
Deinde Inter matrem deus ipse interque sororem 

Pytbius in longa carmina veste sonat. 

(1) Svet tfi Aug. e. 29:/ Templum ApoUinis in ea parti 
félaiinae d(mus excitavii^ quam fulmine ietam iesidtrari a 
ieo karuspices pronuntiaraht.Addidit poriicM cum bibliotheea 
ItUiM graeeaque; quo loco iam senior saepe etiam senatum 
kabuil di€wriasq^e iudicum repognovit ». 
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greca e Taltra latina presso il tempio di Apollo» di 
cui formavano un' attinenza. 

Ma questo mera vigji oso edifizio andò in fiamme 
neirannro 363 delF e. v. fra il IS e 19 di marzo, 
ed a stento si salvarono i libri sibillini, come attesta 
Ammiaoa Marcellino lib. XXtlIc. 3: Quocirca et ipse 
et visorum interpretes praesenlia contemplantes dieta 
sequuturunij qui erat quartum decimum Kalenda» 
Apriles observari debere pronunciabant. Veruni^ ut 
compertum est poslea, eadem nocte Palatini Apol- 
linis templum^ praefecturam regente Aproniano^ in 
urbe conflagravit aeiernat ubi ni mulliptex iuvisset 
auxilium etiam cumana carmina consumpserat ma'- 
gnitudo ftammarum » . E siccome difficilmente il detto 
tempio si potè riedificare venendo nel 394 chiusi i 
tempii da Teodosio; è per ciò che per quante in- 
dagini si sieno fatte, non si è trovato finora vestigio 
del medesimo, che la scoperta delle Danaidi e di molte 
eoionne di giallo antico assicura essere stato non 
lungi da s. Bonaventura (1). 

Dopo gr incendii e i rinnovamenti, a cui è an- 
dato soggetto il Palazzo, non è tanto facile di rav- 
visare la Domus Augustana. Ma non essendosi ri- 
trovato un marmo che facesse menzione di Augusto 
fuorché non lungi dal casino degli^ Orti farnesiani ; 



(1} Il BianchioT offre il piaotato rotondo di questo 
tempio ia mezzo ad un portico e vicino a dae saloni con tri- 
bune simili perla forma a quelli degli Orti farnesiani, asserendo 
che tali fabbriche stanno disegnate nella pianta del Panvinio 
sni luogo posteriormente occupato dalla via, dalla chiesa, dal 
convento e dall'orto di s. Bonaventura. 
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perciò riteniamo che il detto corpo del Palazzo esi-- 
stente negli orti farnesiani tranne alcune saie che 
sono opera di Domiziano ^ spetti al detto impe-^ 
ratore. Si ravvisa infatti in esso la migliore opera 
laterizia, e si veggono rinchiuse nella nuova fab- 
brica altre case preesìstenti ch^ erano state com- 
prate dai procuratori di Augusto^ 1 frammenti dell0 
colonne e l'architrave di un arco marmoreo cpHst 
iscrizione CAES . DIVI . F scoperti sotto gli occhi 
del Bianchini dimostrano il luogo deir arco^ sul quale 
secondo Svetonio loc. cil. si ammirava T insigne o- 
pera di Fidia nelT arco dedicato ad Ottavio* Ma un* 
altra parte nobile costituita dal piano, dove sono i 
giardini superiori» meriterebbe dì essere interamente 
sterrata* il piccolo tempio, ultimamente scoperto ed 
al quale si è dato il titolo da Giove Statore, sic- 
come si trova nella Velia ed è composto della stessa 
opera laterizia della suddetta parte del Palazzo, io 
riterrei fosse quello che Augusto fece agli dèi Penatir 

AEDEM . DEVM . PENATiVM - IN . VELIA 

da non confondersi coli* altro dei Lari eh' egli eres- 
se nella sommità della via sacra. Il maggiore tem- 
pio sopra alte scale e costrutto con gran lusso a me 
sembrerebbe dedicato a Vesta , giacché sta dalla 
parte opposta a quello di Apollo , e così avrebbe 
detto Ovidio il vero, quando asserì che la casa di 
Augusto stava tra i tempii di Vesta e di Apollo. 11 
medesimo poeta Tristium lib. Ili el. 1. sembra che 
alluda ai tempii situati dalla parte del Circo, allor- 
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che manda ai medesimi il suo libro scaccialo dal 
(empio e dalla biblioteca di Apollo : 

Altera tempia peto vicino iuncla thealro,^ 

Un piccolo teatro infatti si vede congiunto all'area 
di questi tempii, e non so come si possa ritenere 
rfa un uomo istruito per un' Accademia , la quale 
era un vasto luogo, ombreggialo dagli alberi e reso 
dilettevole dalle lontane: ed in essa disputavano pas- 
seggiando gli accademici seguaci di Platone. 

La scoperta della salubre (1) fonte di Giuturna, 
fatta dal Fea a non molta distanza da s. Maria Li- 
beratricer prova ad esuberanza che i due guerrieri 
stimati Castore e Polluce in essa dissetarono i ca- 
valliyquando vennero ad annunziare al senato la san- 
guinosa vittoria riportata dal dittatore Postumio io 
riva al Lago Regillo (2). 

Questa fon-te che doveva formare un laghetto 
chiama^to lulurnae lacusj da cui venne il nome di 
s. Silvestro in lacu alla prossima chiesa di s. Ma- 
ria Liberatrice^ prova Jue cose^ cioè eh' era viciqa 

(1) Varrone De ting. lai, lib. IV: Nympha lutmna quae 
iuvàrei. Itaque multi aegroti propter id nomen hanc aquam 
potare solent. Il Fea nella storia delC acque antiqhe sorgenti 
in Roma — Romar 1832la pag, 3. assicura che per confronti 
fattine a si trova essere della stessa natura lodala dell'acqua 
9 del Lupercale^ diramata da un centro comune sotto il Pala- 
? tino : monte di tufa che amendue le purga e le raffina ». 
Va perchè dunque si lasciano perdere nella cloaca massioia 
ambedue queste acque che potrebbero servire alla popolazioan 
circostante ed ai malati di tutta la città ? 

(2) Livio lib. Il e, 19 e M. Dionisio /tfr. VI. e. 13. 
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•Da curia Olstilia ossia al Senato, a cui ( guerrieri 
anounziarono la vittoria, ed al tempio eretto in me/* 
moria di tal fatto a Castore e Polluce iuxia luiur^ 
nae... Imus ^Ovidio Fastor. lib. I). 

I fasti consolari trovati secondo il Panvinio he. 
cit. ante templum Faustinae e V altro frammento dt 
essi scoperto dal Fea presso a poco nella stessa lo- 
calità, dimostrano che Y antica Curia andata a fuoco 
ne* funerali di Clodio stava dove in appresso se-^ 
condo Servio fu costituito V atrio del Palazzo im^ 
periale (I). 

Molti topografi hanno creduto che al tempio de* 
Castori spettassero le tre colonne esistenti presso 
s. Maria Liberatrice. Esser ciò falso io provo col-' 
r autorità di Cicerone, il quale chiaramente indica 
essere di peperino intonacate di stucco a polvere di 
marmo le colonne del tempio di Castore e Pollu-^ 
ce (2) : e le dette tre colonne son tutte di marmo 
parlo. È vero che il tempio medesimo fu convertito 
in vestibolo del Palazzo da Caligola (3); ma dicen- 
dosi da Dione lib. LX che V imperatore Claudio 
restituì ai Dioscuri il proprio tempio; è segno che 
non era rimasto cangiato; altrimenti Claudio come 
avrebbe potuto restituire un tempio che più non 
aveva tal forma ? È certo però che il tempio de* 
Castori per la vicinanza al lago di Giuturna doveva 



(1) Servio keneid. lib. XI v. «35: Idcireo etiam in Pataiii 
étriOyqmd auguralo eonditum est, apud maiares eansulibatwf 
0€nétus: ubi etiam arietes immolabantur. 

(S) Cicerone tu Verrem Aet. 2. lib. 1 eap. 50 e leggr 

[9] Sveton. in Calig. e. M. 
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essere prossimo ed allato al tempio delle tre co- 
lonne. 

Ma se quesi' ultinoo non si può dire tempio di 
Castore, a chi mai si dovrà stimare dedicato? 

L* opinione del Canina , il quale si sbracciò a 
mostrare, esser questo la Curia Gtu/ta costrutta da 
Augusto e nella quafe si radunava il senato, non 
ba riscossa V approvazione di alcuno, essendo tro[>- 
po angusto per contenere i senatori del romano im- 
pero coir accorsa moltitudine, lo poi nutro fiducie 
di avere raccolti argomenti sufficienti a documen- 
tare che questo fu il tempio eretto dallo stesso Au- 
gusto a Giulio Cesare nel posto , dove il cadaver# 
dì quell'eroe venne imposto sul rogo (1). 

Neir interprete di Augusto edito dal Mai, Eneide 
lib. Vili V. 606, si parla di un arco coi fasti dì 
queir imperatore, situato in vicinanza del tenrpiodi 
Giulio Cesare: Huius facti nolae repraesentantur in 
arcu qui est iuxta aedem divi lulii. E noi ab- 
biamo veduto che una serie di archi disfatti anche 
sotto gli occhi del Palladio sorgeva incontro al 
tempio di Faustina ossia d' appresso al nostro 
tempio. 

Si è già provato* che seguendo le misure delle 
basi e colonne superstiti, la fronte di questo tem^ 
pio rivolta a settentrione ossia al Foro sottoposto 
non poteva avere più di 6 colonne ; ma siccome 
per la scala d* ingresso era necessario di slargare la 
distanza delle due colonne medie; ne scende la con* 
seguenza che la facciata principale dt'Uo stesso temr^ 

(t) Dione lib. XLVII. 
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pio non: poteva comprendere più di 4 colonne. Or* 
bene in una raedaglia di Augusto elita dalTEriz/o, 
dal Donati e dal Nardinì si vede la fronte del tem- 
pio dedicato DIVO IVLIO sostenuta da 4 sole co- 
lonne anch'esse corintie: e sì ravvisa una distanza rag- 
guardevole fra le due medie per mostrare la statua 
dì Giulio Cesare ivi posta. 

Ovidio nella seconda elegìa del II libro De Ponto 
dice che il divo Giulio dal •^uo eccelso tempio ve- 
deva il prossimo tempio di Castore e Polluce : 

Fralribus adsìmilis quos proxima tempia tenentes 
*' Divus ab excelsa lulius aede videt, 

e neir ultimo delle metamorfosi indica pure che da 
questo alto tempio si vedeva il Foro ed il Cam- 
pidoglio : 



Hanc animam interea caeso de corpore raptam 
Fac iubar ut semper Capiiolia nostra Fontmque 
Divus ab excelsa prospectet lulius aede. 

Ponendosi nella fronte del nostro tempio che e as- 
sai elevato , ov' era la statua di Giulio Cesare , si 
vedrà il Foro sottoposto ed a sinistra il Campidoglio. 
Il tempio adunque de' Castori al nostro vicino do- 
veva rimanere a destra di questo. 

Nel I delle Selve dice Stazio che la statua 
equestre di Domiziano vedeva a destra il tempio 
di Giulio Cesare sul limitare del Forò, a sinistra la 
reggia di Paolo Emilio, mentre le rimanevano alle 
spalle i tempii di Vespasiano e della Concordia, er^ 
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in faccia i Palazzi imperiali e i tempii di Vesta é 
de* Castori : 

. Hinc ohvia limina pandit 

Qui fessus beilis adscitae munere proli^ 
Primus iter nostris, estendi t in aethera divis... 
At laterum gressus hinc lidia tempia (1) tueutur, 
mine belligeri sublimis Regia Paali. 
Terga Pater blandoque vìdet Concordi a vultu. 
Ipse autem puro celsum caput aere septus 
Tempia superful^es et prospectare viderìs, 
An nova contemptis surgant Palatia flammis 
Pulchrius, an tacita vigilet face troicus ignis 
Atque exploratas iam laudet Vesta ministras. 

Hunc {equum) ; 

Et pavet adspiciens Ledaeits ab aede propinqua 
Cyllarus. , ..... 

Un passo di Appiano Guerre Civili lib. Il e. 143 
e 148 dice che il corpo di Giulio Cesare fosse bru- 
ciato dal popolo vicino ad un antico edifizio chia- 
mato dai romani Reggia {BoloÌKhcv) nel luogo dove 
in appresso fu eretto il tempio. 

Ma qui s' intenda la Reggia di Numa, o si chiami 
reggia con Stazio la basilica Fulvia che secondo Cice- 
rone fu rifatta da Paolo Emilio colle slesse antiche 
colonne di paonazzelto nel mezzo del lato centrale 
del Foro ossia, come i topografi hanno riconosciuto, 
tra la chiesa di s. Adriano ed il tempio di Fausti- 
na ; dovremo sempre dire che la Reggia dì Nuiiìa 

(1) Cosi leggono i codici. 



era qu\ prossima, come si è gtà dimostrato, e che 
la basilica Fulvia o Reggia di Paolo stava proprio 
incontro al nostro tempio. Situando adunque la sta- 
tua di Domiziano nelP area del Foro sottoposto al 
nostro tempio, dovrà per necessità avere ai lati il 
tempio di Giulio Cesare e la basilica Fulvia o Reg- 
gia di Paolo: alle spalle i tempii della Concordia e 
di Vespasiano, la cui posizione è incontrastata : ^ 
di faccia i Palazzi imperiali che dal Palatino dopo 
Nerone arrivavano air Esquilino , non che i vicini 
tempii di Vesta e de' Castori. 

Il tempio di Giulio Cesare avere avuto un sug- 
gesto ornato coi rostri delle navi predate da Augu-* 
sto nelle sue vittorie , sì ricava da Frontino , 
{Aquaed. art. 129), il quale così riferisce una legge 
del 743 sulla conservazione degli acquedotti T . 
QVINCTIVS CRISPINVS . COS . POPVLVM IVRE 
ROGAVI! POPVLVSQVE . IVRE . SCIVIT . IN . 
FORO PRO . ROSTRIS . AEDIS . DIVI IVLII. Dione 
lib. LVI e. 1 9 fa menzione anch' esso de' Rostri 
Giuli. E r Havercamp nel Nummophylacium Mariw 
ChristinaCf 1742, tab. XI n. 20 riporta una meda- 
glia di Adriano che si vede arringare il popolo so- 
pra il portico di un tempio avente un' alta gradina- 
ta e adorno di rostri delle navi, il qual tempio si 
vuol credere di Giulio Cesare. A ponente del nostro 
tempio si vede il muro procedere in avanti, indizio 
che là esisteva il suggcsto adorno di rostri , e là si 
poteva comodam.ente arringare la moltitudine attrup- 
pata nel soggetto Foro. E Io stesso ornato solito 
de' rostri consistente nella testa di un leone, come 
si ravvisa dalla colonna rostrata di C. Duillio e dai 
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Toslrl appiè della statua capitolina di Augusto, si ve- 
de riprodotto nella cornici del nostro tempio, anzi 
iin cornicione ha la forma sporgente de' rostri. 

Avendo misurata la disianza tra una colonna e 
V altra del tempio , e avendola il celebre Palladio 
trovata capace dì un' altra colonna e mezza, giudicò 
picnostilo il nostro tempio. Or bene anche Yiiruvio 
lib. Ili €. 3 attesta che picnostilo era il tempio di 
ìiiulio Cesare : Ergo (aedes) pycnostylos est ; cuius 
inlercolumnio nnius et dimidialae columnae crassi- 
tudo interponi potesl; quernadmodurn est divi lulii 
^t in Caesaris foro Veneris. 

La bellezza finalmente delle colonne, delle basi, 
de' capitelli e degli ornati di questo tempio ricono- 
sciuta da tutti gli architetti superiore a quanto ri- 
iwane di antico in Roma, non ci fa esitare un mo- 
wiento ad ascrivere siffatta opera all' aureo secolo di 
Augusto- 

Non so se la topografia possa offrire, in manranxa 
di lapidi rinvenute, maggiori prove di queste. I fa- 
mosi epigrafisti Grutero e Smezio anch' essi chia- 
marono lemplum lulii il nostro, ma nessuno prima 
di noi ha addotti argomenti idonei a contestare ciò. 
Canina ha cercato dimostrare che il pavimento 
marmoreo sottoposto a questo tempio facesse parte 
della Basilica Giulia edificata da Augusto. Ma sa- 
pendosi da Plinio il giovane lib* IV. ep. 33, cha la 
detta basilica aveva due piani, giacché parla della 
superiore basilicae parte : ed essendo stato osserva- 
to dal Nibby che in due , frammenti capitolini colfe 
lettere B...VHA ossisi Basilica lulia , si vede essa 
divisa in cinque navi da pilastri e non da colonne; 

8 
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il detto pavimento già adornodi colonne scanalate e sul 
quale non sì sono alzati mai due piani dì fabbrica, 
non può aver fatto parte della basilica. A me per- 
tanto sembrerebbe di ravvisare in quello il CHALCI- 
DICVM annesso alla Curia Giulia da Augusto, chia- 
mato da Giuseppe FIslvìo loc.cit. passeggio o portico 
OuavianOj su cui era atteso 1' imperatore dai nobili 
civili e militari prima del trionfo. Tutti i segni poi 
fatti dal popolo sull' area marmorea indicano che 
su questa si poteva passeggiare da chiunque. Infatti 
si spiega in un antico glossario d' Isidoro: Chalcicttm 
(Chalcidìcum) foris deambulatoriunif qvod et peribu-- 
lum {nèpi^oXog) dicilur et iterum {pterum), E siccome 
Yitruvio lib' F- e. 1 dice che se presterà ssi il luogo 
per la lunghezza si facciano le calcidiche neirestreme 
parti delle basiliche: sin autem locus erit amplior 
in longitudine chalcidica in extremis partibus eon^ 
stituantur ; perciò io riterrei che tanto, la Basilica 
Giulia quanto la Curia Giulia confinassero col Cal- 
cidìco, appoggiandosi al nostro portico, ed anche ri- 
girando sul fianco occidentale ossia sul Vico luga- 
rio dalla parte della Consolazione, dove si trovò la 
statua di Giulio Cesare al tempo del Vacca. E qui 
si noti che Augusto nel marmo ancirano non pone 
la basìlica Giulia fra il tempio di Castore e di Sa- 
turno, ma dice eh' essa FVIT . INTER . AEDEM . 
CASTORIS . ET . AEDEM , SATVRNI, indìzio che 
quando egli scriveva o non istava più nell' antico luo^ 
go, o fra i detti tempii sorgeva una nuova fabbrica 
singolare, vale a dire il tempio di Giulio Cesare. 
Del resto tanto la Curia quanto la Basilica Gii^- 
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lìa i" innalzavano ^ulPin^ca del Comizio (1). Abbia- 
mo già portata V autorità di Vittore che un^ estre* 
inità di questo toccava il Lupercale e perciò confir 
nava col Foro Boario verso s. Giorgio in Velabro. 
L' altra estremità adunque, come si è provato, era 
costituita dalla Curia e Basilica Giulia verso il Foro. 
i topografi hanno portati verso s. Anastasia i con- 
fini del Foro Boario contro il lesto di Vittore e di 
Servio. Ma V area di questo si doveva estendere dal 
piccolo arco di Settimio Severo al sud-ovest fino al 
Circo ed al Tevere secondo i noti versi di Ovidio 
nel VI de'Fasti^ 

Pontibus ^t magno iuncta est celeberrima Circo 
Area quae posilo de bove nomen habet. 

'D^altit)nde se restringiamo lo spazio del Comizio, 
dovremo farci prendere a ridicolo da chiunque ha 
buon senso. Imperocché se Asconio nella 2 Az. lib. l 
contro Verre e- 3^1 dichiara il Comizio <( /ocum prò- 
pler senatumj quo coire equitibus et populo romano 
licety>y dove troveremo lo spazio sufficiente a radu- 
nare i cavalieri ed il pòpolo di una gran città, qual* 
era la nostra, se non estenderemo il Comizio nella 
intera vallata fra i due monti capitolino e pala- 
lino ? 

Livio nel VII della III e. 30 narra che cominciossi 
a coprire il Comizio nelP anno in cui scese Anni- 
bale in Italia: Eo anno primum^ ex quo Hannibal 

(1) Plinio lib, XXXV e. 4 §» 10 : Idem in Curia quo- 
que.quam in ComUioeonsecrabai (Àugustus).E Pesto /Ì6.XYIII. 
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in Italiam venissetj Comitium tectum esse memoviat 
pródilum est ». Alcuni topografi hanno creduto che 
losse coperto di una tettoia, altri di un portico in- 
torno , ed altri di un velario ! Ma vedendo io che 
neir area del Comizio dopo quell' epoca si eressero 
molte fabbrfche, come la basilica Sempronia vicina 
al simulacro di Vcrtunìno (Livio lib. 44 e. 16), la 
Curia Giulia e la Basilica Giulia colle fabbriche de' 
vici lugario e Tusco o Thurario , mi sembrerebbe 
di conchiudere che alla copertura di questi edifizi 
alluda Livio nel' primo passo. E siccome il Comizio 
serviva non solo pei comizi curiali, ne' quali si suo^ 
levano stabilire le leggi ed eleggere i sacerdoti, ma 
anche per decidere le liti secondo Varrone nel IV: 
Comitium ab eo quod coibant et comiliis curiads et 
lìtium causa ^^i perciò i romani vi fondarono le ba- 
siliche destinate , com' è noto , a servire da tri- 
))unali* 

Si è questionato dal Bunsen [Annali dclV Insiit. 
1836 p. 248) se il Ficus r^nninalis ed il Ficus 
Navia che secondo un passo corrotto di Plinio lib. 
XV, e. XVUL 20 si venerava in Foro ac Comilio^ 
fosso un solo albero di fico trapiantato da Atto 
Navio, fossero due fichi differenti come vuole il 
Nibby. Ma dopo che il Sillig ha scoperta in un co- 
dice vaticano la seguente vera lezione da lui pub- 
blicata in Amburgo nel 1832, non sì può più dubi- 
tare che il fico, secondo Festo in Navia^ piantato dal- 
l' augure Atto Navio sotto gli occhi di Tarquinio 
Prisco, sia veramente il Ruminale trapiantato dal 
Lupercàle nel Comizio che fai;eva parte del Foro, 
come se da se stesso 1' albero colà, fosse passato : 
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Cotitur ficus arbor in foro ipso de comiiio Romae 
nata^ sacra fulguribus ibi conditis magisque ob me- 
moriam eius quae nulrix Romuli ac Remi condi-^ 
toris inperi in Lupercali prima prolexit^ ruminalis 
appellata^ quoniam sub ea inventa est lupa infanti- 
bus praebens rumim - ita vocabant mammam-mira- 
culo ex aere iuxta dicalo , tdmqiiam in comitium 
sponte transisset Atto Navio augurante ; nec sine 
praesagio aliquo arescit rursusque cura sacerdotum 
seritur ». Marziale Epigr, 33 lib. II, attesta chea 
suoi tempi coi rami e coi germogli di qiìest' albero 
che seguita a chiamare velabrense per la prove- 
nienza dal Velabroj si cuoceva una certa massa : 

Altera non deerunt tenui versata favilla 
Et velabrensi massa recocta ficu. 

Questo albero adunque esisteva nella selva del 
Lupercale, sull'antica ripa del Tevere anche per re- 
lazione di Servio nell' ottavo dell' Eneide v. 90. 
Quali poi fossero le opere di Augusto nella caverna 
del Lupercale, onde potesse dire che Lupercal f ecity 
si dimostra nell'articolo già presentato alla Dire- 
zione del Bullettino di corrisp. archeol. in risposta 
alle ridicole osservazioni contenute nel Bullettino del 
corrente luglio. Si prova in esso che Augusto allac- 
ciò le acque nascenti nella spelonca e loro diede 
l'esito in un ampio condotto a sinistra (1); edificò 

(1) Nel detto articolo si diaiostra che queste probabil- 
mente devono ritenersi per la famosa AQVAM CERNENTE!* 
QVATVOR SCAROS SVB AEDE registrala nell* Vili regione 
dal Curiosum e dalla NoHtia. 
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i laccrnari , eoprl d* inlanaco le volte ^ diede an« 
{ovmoL più regolare alle gallerie^ e a destra della nic- 
chia lalerìzia dischiuse V arcuata porta d' iiigi*e)»so y 
la quale rispofKie sulla via conducente al circo nel 
piano del Foro Boario^ e che ho trovata ostruita con 
terret scaglie di nnarmOr e frantunM d' idrie^ lumi e 
\etri colorati (1)' 

CAP . IX . . 

Cam Tiberiana. Casa di Caligola. Tempii di Àugus(0 

e de' Cesari. Casa Aurea di Nerone. 

Casa di Domiziano. Vittoria Germaniciana. 

Pentapiflon lovis Arhitratoris e PeUicnm Dietae. 

Asceso al tronor Tiberio , divenne fa sua casa 
parte del Palazzo y ed in essa abitarono Antonina 
Pio^ Marco Aurelìae Ludo Vero (2). Gellio ai e. 18 
del XIII libro e Vopisco in Probo cap. 2 fanno 
menzione della Domus Tìberiamae hibliotheca fornita 
di molti volumi. Secondo il mio parere questa casa 
doveva essere quella parte del Palazzo che è stata 
anni indietro scoperta a s* Anastasia corrìspojidente 
sulla via che mena al Velabro (s. Giorgio in Vela- 

(1) Nelle Antichità di Rema raccolte fìer Lutio xVauro - 
Veneiia, MD\LXIl — a p. i6 si drcer a Qui nel circo hebbe 
» un feitipia Nettuno edificatoli da gli Arcadi: che si tiene che 
t fo^ quella cappella che fu a t\ nostri scoperta à le radi- 
» ci del Palatino presso sanla Inastasfa, tutta adorna di con* 
% ébtgHe marine ». La nostra grotta cammiaa sotto la via de^ 
cefbbi e »ta; presso i». Affastiarsìa. 

(%) Capitolino tVr Anton, Fio e. Id, in JUareo eap. (S^ ir 
in lÀjteio Vero eap.i e 6, 
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bro) e da questo al tempio di Saturno al principio 
del Foro e del Vico lugario, e dirimpetto all' Aven- 
tino nella parte posteriore del Palazzo che aveva 
r ingrèsso principale da Campo Vaccino (1). 

Svetonio nella vita di Caio Caligola cap. 22 (2) e 
Dione lib.LlX riferiscono che questi^^allungòll Palazzo 
sino al Foro anzi sino. al Campidoglio, gittando un 
ponte al di sopra del tempio di Augusto. Col divi- 



fi) Tacilo Histor. tibA cap. 27: Otho... per Tiberianam 
domum in Velabrum, inde ad milliarium aureum sub aede Sa^ 
turni pergih. E lib.lll e. 85: Yilellius, capta Urbe, per aver- 
sam Palata partem Aventinum in domum uxoris sellula de- 
fertur, 

(2) Partem Palata ad Forum usque [Caligula] promo^ 
vit..,Et in contubernium [lovis) ultro inviiatus, super templum 
divi Augusti ponte transmisso.PalatiumCapitoliumqueconiun^ 
wit. Questo tempio dì Augusto fu ultimato da Tiberio che vi 
pose tina pittura di Nìcia rappresentante Giacinto , traspor- 
tata da Alessandria in Roma da Augusto (Plinio, lib. XXXV. 
e. XI. iO). Sì conservata in esso una radice di cinnamomo 
d* un gran peso posta sópra un' aurea patera : dalla quale 
ogni anno si producevano alcune gocce e diventavano grana 
dure. Ma questa radice peri coi delubro nell* incendio nero- 
filano (Plinio lib. XH. e. XIX, 42). Dalle medaglie di Anto* 
nino Pio si vede ricostruito il tempio con S colonne di fronte. 
Il medesimo Plinio lib. XXXIV e. YIL 18 dice che nella bi- 
blioteca di questo tempio si ammirava un colosso di bronzo 
rappresentante Apollo, alto 80 piedi, pregiatissimo lavoro e- 
trusco : Factitavit colossos et Italia; videmus certe tuscani- 
cum Apollinem in bìbliotheca templi Augusti quinquaginta pe^ 
dum a pollice, dubtum aere mirabiliorem an pulchritudine. 
Non si deve confondere questo tempio colla aedes Caesarum^ 
di eui parla Svetonio in Galba e. 1, dicendo che un fulmine 
rapì in esso le teste a tutte le statue e tolse lo scettro dalle 
mani di 'Augusto. 



dere poi in due parti il tempio di Castore e Pol- 
luce, e fra le statue di questi numi aprendo un 
ingresso al Palazzo , pretendeva che i delti tìgli di 
Giove fossero suoi portinai. Ma siccome tra il Pa- 
lazzo ed il Campidoglio rimaneva la Basilica Giulia^ 
bisogna adunque couchiudere che questa pure fosse 
unita al Palazzo. Ed infatti non solo tuttora si veg* 
gono ì portici del Palazzo protratti sino al Fot o die- 
tro il tempio di Giulio Cesare, ma si vedono prò - 
seguire le fabbriche imperiali "allato a s. Maria Libe- 
ratrice, rimanendo troncate dalla pai te della basili-- 
ca suddetta. Tra questa adunque ed il Campidoglio 
nel vico lugarìo ossia aelfa via della Consolazione-, 
dove rinrangono tuttora alcuni lacerti di fabbriche 
laterizie identiche alle altre del Palazzo (t), fa duo- 
pò situare il tempio di Augusto che per il ponte 
sovrapposto sì considerò in Palatio, Per questo mo- 
tivo Caligola dair alto della basilica Giulia sì diver- 
tiva a gi tiare denari al popolo, come dice Sv^lonio 
al e. 37: Nummorum non mediocris summae e fa-- 
sligio Basilicae Iiiliae per ali(iuot dies sparsit in 
plebem. Perciò molte iscrizioni in onore degl' im- 
peratori si posero nel portico del Chalcidicum della 
Curia che forse drvennc vestibolo del Palazzo,e qur 
pure dai gradiai sembrami essersi distribuito il pane 



(1) Le fabbriche ìnlermcdfc sano state* distrutte coirerc- 
zionc de' fienili e delle caso nroderne demolite nel 1790 e nel 
1849. Ma sollo la piazza si possono visitare le chiaviche del 
Palazzo che vanno ad imboccare nella cloaca massima. 
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gradile (1), come ritraggo dal frammento descri- 
zione quivi trovata (2). 

Incendiate 10 delle 14 regioni di Roma per un 
capriccio dì Nerone, si conosce da Plinio lib. XXXV 
e. 10 che il Palazzo ancora andò soggetto alle fiam- 
me; giacché dice che in quella occasione perirono 
le Ire sottilissime linee tirate a gara dai più cele- 
bri due pittori dell' antichità, Protogene ed Apel- 
le. Neir edificare adunque con disegno degli arditj^ 
architetti romani Celere e Severo la Casaaui^ea che 
abbracciava tutti i sette colli , certamente* il detto 
imperatore non mancò di risarcire il Palazzo e di 
nobilitarlo colle più famose statue rapite alla Grecia 
e colle pitture di Amulio , fra le qutili vi era una 
Minerva che fissava Io sguardo da qualunque lato 
fosse veduta (3). Dice Svetonio (e. XXXI) che nel 
vestibolo di questa casa pose Nerone la sua effigie 
scolpita in uq colosso alto 120 piedi ! Era poi 
tanto grande che i portici si stendevano per tre 
miglia: un lago a guisa di mare circondavano edi- 



ti) V. il Codice Tfìodosiano tib, XIV Ut. 17. De anno- 
nis civicis et pane gradili, 

(2) Il Diifro«:ne ed il Du Gange nel Gloss. mediae et in- 
fimae latin, v. Tarra, Tharra e Tona spiegano « Locns vel 
fornax, in quo torretur avena, quae olim alamannis ut et ho- 
die Tiirgaviis maxime in cibo et pulmento fuit ». L* iscrizione 
si doveva adunque riferire ad una legge edita in favore del 
popolo contro Y avidità de' fornari /urNARIORVM che si pro- 
curavano denaro col distribuire ai poveri in vece del pane 
volalo dalla romana disciplina T avena. 

(3) V. Pausania lib. V. e. 25, Plinio lib. XXXIV e. 8 e 
lib. XXX Y e. 37. 



Riì rassomiglianti a città. Erumvi inoltra terns caliti 
vate a vigneti e pascoli, o coperte di selve popolate 
da ogni sorta di bestiami e di fiere. Nel rimanente 
ogni cosa risplendeva per dorature, gemme e con-» 
chiglie perlìfere. Le sale da pranzo ( caenationes ) 
avevano lacunari di avorio che si aggiravano intorno^ 
dai cui forami si spargevano fiori ed unguenti. Alla 
più bella sala erasi data una forma rotonda e per 
via di macchine venivale comunicato un moto per-^ 
petuo di giorno e di notte a similitudine della terra^ 
Nei bagni si trovavano condotte le acque dal mare 
e le Àlbule dal territorio tiburtino. Avendo così ter^ 
minata questa casa, la quale non ha riscontro nel-^ 
la storia, Nerone esclamò che allora solo cominciava 
ad abitare come lo deve un uomo ! Plinio nel XXXVl 
libro e. 22 rammenta ancora che Nerone costrusse 
di nuovo nel recinto della casa aurea il tempio della 
Fortuna Seia consacrato dal re Servio, rivestendolo 
di marmo (erigile scoperto allora nella Cappadocia 
e che rifletteva il chiarore a guisa di specchio. 

Dopo la violenta morte di questo tiranno o piut^ 
tosto pazzo, Vespasiano non distrusse già la casa 
aurea come si crede ^ la quale sussiste ancora in 
gran parte, ma vi operò diverse importanti innova^ 
zìoni* Infatti dove era lo stagno eresse T anfiteatro, 
e dov* era un superbo campo fece le terme (Mar- 
ziale, De spectac. ep. 2); per ornamento del tem- 
pio della Pace da lui edificato vi trasportò le migliori 
statue greche « in sellariis (luoghi di arcane libidini) 
domus aureae disposila », Plinio lib. XXXIV. e. 8. 
Collocò il colosso di Nerone sulla via sacra (Dione 
Ub. LXVI e. 15), nel sito già occupato dall' atrio 
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delia casa aurea e dove si vedevano le] macchine 
{pegmala)j le quali secondo Flavio Giuseppe loc. cit. si 
portavano nei trionfi, facendo rappresentare alla statua 
il sole con sette raggi in testa lunghi più di 22 
piedi (Marziale, ibid, Svetoniq in Vespas. Notilia e 
CuriosUm in reg. IV). 

Neirultimo anno del regno di Tito arse il Pa- 
lazzo per tre giorni ed altrettante notti. E divenuto 
imperatore Domiziano, ci dice Stazio loc cit. che 
riparò i Palazzi Palatia in modo da sQdare le fiamme, 
indizio manifesto che riparò anche la Casa àurea. II 
medesimo Stazio Sylv. Uh. III. e lib. IV. descrive 
questa nuova costruzione fatta da Domiziano che 
B^intitolava Germanico^ non solo sul Palatino ma an- 
che su gli altri colli: 

r . . iam Lalii montes veteresque penates 
Evandri quos mole nova pater inclytus urbis 
Excolit et summis aequat Germanicus astris . . . 
Tectum augustum ingens non centum insigne columnis 
Sed quantae superos caelumque Atlante remisso 
Sustentare queant. Stupet hoc vicina Tpnantis 
Numina, ne magnum properes ascendere caelum. 
Tanta patet moles effusaeque impetus aulae 
Liberior, campi mullumque amplexus aperti 
Aetheros^ et tantum domino minor; ille penates 
Implet et ingenti genio iuvat. Aemulus illic 
Mous Lybis lliacusque nitent et multa Syene 
Et Chios et glauca certantia Doride saxa,^ 
. Lunaque portandis tantum suffecta columnis. 
Longa super species, fessis vix culmina prenda» 
Visibus auratique* putes laquearia caeli« 



Plutarco in Publicolac. 13, dopo aver lodala ì^ 
magnificenza del tempio di Giove capitolino, la para- 
j/ona con un. portico, o con una basilica, o con un 
bagno con una dieta delle concubine della casa di 
Domiziano (I), di cui asserisce che le sue ricchezze 
profuse in fabbriche e nuovo Mida faceva divenire 
aurea e gemmata qualunque cosa possedesse. E Sve- 
tonio e. i 4 dice che quel principe sospettoso di es- 
sere trucidato aveva coperte le pareti de/ portici , 
in cui passeggiava, di marmo fengite, dal cui splen- 
dore si potesse accorgere di ciò che si tramava 
alle sue spalle. 

L'altezza delle fabbriche superstiti del Palatino 
erette sopra costruzioni più antiche; la moltitudine, 
quivi scoperta in varii tempi, delle colonne e de' mar- 
mi, venuta da lontane regioni; lo stile deirarchilettura 
e della costruzione eguale in quasi tutti gli cdifizi più 
nobili; i bolli de' mattoni che ovunque si trovano 
col nome di Domiziano, i grandi peristilii e le sale (evi- 
dentemente i ponici e basiliche di Plutarco) sterrate 
negli Orti farnesiaui, alla villa già Mills e nei possedi^ 
menti del Governo, dimostrano che Fattuale Palazzo^ 
quantunque conservi costruzioni anteriori e posteriori^ 
è nell'ossatura nella massima parte opera di Domizia- 
no. 1 bagni sono quasi tutti situati nel convento e 
nell'orlo di s. Bonaventura. 

Ma quali erano ì famosi gabinetti delle concubine 
di quell'impuro tiranno? Nel momento in cui scrivo 



(1) 'O iivjxoi BAviiolaag rov KannoùXicv ttjv noXvri- 
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sì stanno scoprendo dal Governo nella vigna già pos- 
seduta dal Collegio inglese alcune camere ed essedre 
lo quali rispondevano ad un'area spaziosa occupata da 
un bagno e da un portico sontuoso e dominata dalla 
più grande tribuna esistente sul Palatino. 1 più rari 
marmi e frammenti dì scultura anche colossali che 
ogni giorno si estraggono da questo luogo; la forma 
di diete con lacunari che hanno vari gabinetti cor- 
rispondenti alla stessa platea; i bolli di TFLAVIHER- 
METIS leggibili ne' mattoni della sottoposta cloaca; 
irltri bolli da queste medesime essedre estratti colle 
parole EXFIGLDOMMAIOK {ex figlinis Domitianis 
m'iioribus); la statua di Venere ultimamente rinve- 
DUla; e più di tutto Icsp/n^r/e o [)itture lascive delle 
pareti che si vanno discoprendo negli stessi gabinetti, 
.non permettono più di dubitare, essere in questo 
punto situate le n^Wccyj^cù]^ ÒMroci di Domiziano, ricer- 
cate finora indarno. Quel bollo di mattone col nome 
di Commodo ritrovato sotto la grande essedra, indica 
che furono risarcite dal suddetto lascivo imperatore. 

L'essersi mantenuta la terra vegetale nella parie 
anteriore della villa già Mills ed in vicinanza di un 
altro grande portico, m' induce ad opinare che una 
deUe sale corrispondenti su questo terreno fosse VAiila 
di Adone circondata da giardini, in cui, secondo Fi- 
lostrato nella vita di Apollonio Tianeo lib.YII. e. 32, 
Domiziano incoronato di un verde ramo, dopo aver 
•acrifieato a Pallade, ricevette la visita di quel sin- 
golare filosofo. 

Nella descrizione da noi fatta delle fabbriche pala- 
tine ciascuno rimane meravigliato alla vista di due 
grandi saloni che negli Orti farnesiani si ravvisano 



126 
adorni di colonne, marmi e sculture meravigliose- Mi 
sembrava adunque impossibile di non trovare ris- 
contro di queste sale presso gli antichi autori. 

La Notitia od il Curiosum Urbis fra le cose più 
singolari della X regione Palatium registrano VI- 
CTORIA GERMANICIANA e PENTAPYLON lOVlS 
ARBITRATORIS, che non sono altro fuorché le due 
sale descrìtte. 

I bolli ne' mattoni estratti dalla sala centrale di 
facciata verso Campo Vaccino sono dell'epoca di Do- 
miziano, portando il nome della nipote Flavia Domì- 
tìlla, sposa di Flavio Clemente cugino germano dell' 
imperatore. Negli Stratagemmi scrive Frontino qual- 
mente Domiziano sotto pretesto di fare una visita alle 
Gallio, piombasse all'improvviso con un esercito sui 
catti, popoli della Germania e li sconfigesse, assicu- 
rando la quieto delle provìncie dell'impero. Per questa 
vittoria celebrò Domiziano il trionfo nell'anno 91 deir 
e. v. e pretese anche di cambiare i nomi ai mesi 
settembre ed ottobre in quelli di Germanico e Do- 
miziano. Nessuna meraviglia adunque ch'egli con un 
monumento perpetuasse la sua vittoria. Ed infatti 
nella tav. IV si riporta dal Bianchini il fregio di un 
capitello trovato in questa sala, in cui a vedesi 
» una Vittoria alata coronare un trofeo composto di 
» spoglie militari . . . tra le quali si possono rica- 
la noscere le proprie ancor rfe' Germani da berettoni 
» tessuti di fiocchi o di lana o di capelli ad uso 
» della nazione ». 

Che il Pantapylon lovis fosse un edifizio, a cui 
si entrava da cinque porte dedicate a Giove, si rac- 
coglie dalla greca denominazione^ Sapendoci adunque 
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che al tempo d^l Vaccai sì trovò ana gran porta sor- 
montata dalla testa di Giove ch'egli chiama capitolino 
forse pel fulmine, di cui aveva munita la destra, nella 
parte del grandisdsimo peristilio occupato dalla villa 
allora Mattei ed ora delle monache salesiane; ed un* 
altra simile porta essendosi rinvenuta negli Orti far- 
nesiani dietro le tre gran sale ossia nel detto peristilio 
che ha 5 porte al sud, come itarra il Bianchini; sem- 
bra che non possa più dubitarsi che si dasse a questo 
immenso salone il titolo di Pentapylon lovis 4f- 
bitratoris. 

GAP. X. 

Tempio di Venere e Roma. Teatro Palatino. Colossi 
del Sole e della Luna. Auguratorio. Casa di Commo^ 
do. Torre di Elagabalo. Tempio del Sole. Basilica di 
Costantino. Fori del Palatino e della Pace. CausCj 
per le quali si desolò il Palazzo. 

I moltissimi bolli scoperti ne^mattoni palatini coi 
nomi de' consolati dì Adriano, dimostrano che quel 
gismde imperatore ed artista risarcì ed ingrandì il 
Palazzo. Abbiamo riportato alcuni versi di Glaudiano» 
dai quali sì dimostra che il tempio di Roma da lui 
costrutto sorgeva Monte Palatino. La scoperta dell* 
antica pianta di Roma affissa alle mura di un tem- 
pio rotondognel sotterraneo della chiesa dei ss. Cosma 
e Damiano, Tautorità già riferita di Anastasio Biblio- 
tecario attestante che il detto tempio si chiamava 
fino alla sua età Templum Urbis Romae, convincono 
chiunque meno i pedanti seguaci del Nibby e del 
Canina, che il detto tempio colà s'innalzasse e fosse 
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congiunto all'altro tempro quadrilatero dedicato a Ve- 
nere. Di ambedue i tempii esistono medaglie di Adrian 
no, nei quali vedesi il prois^petto di essi decorato da un 
portico di IO colonne di ordine corintio e i'.ól fron- 
tone ornato di bassorilievi. Negli Edifizi di Roma 
antica voi. IL tav^ Lll fìg. L il Canina riporta un 
altorilievo esistente in Roma e rappresentante un 
tempio con portico dr 10 colonne corintie , e con 
un bassorilievo nell'architrave, in cui si mira Uia sor- 
pressa da Marte, i pastori colle pecore e la lupa che 
allatta Romolo e Remo Ma questo edificio è senza 
dubbio Vaedes RomiUi esistente secondo Varrone e 
Dionisio presso il Lupercale. Non si rassomiglia infatti 
il bassorilievo con quello delle medaglie di Adriano, 
dove nemmeno traspariscono le pecore e la lupa; e che 
cosa aveva da fare tale rappresentazione col tempio 
di Roma? In questo dovevasi vedere Romolo che 
fonda la città e non Romolo bambino. 

E noto il fatto narrato da Dione lib, LXtX e. 4, 
che avendo Adriano inviato il disegno di questi tempii 
da lui già costrutti all'architetto Apollodoro, costui 
lo biasimò, osservando che non erano abbastanza ele- 
.yati sulla via sacra, né tanto concavi da potere acco- 
gliere le macchine da servire al teatro (tc S/arp^v), 
e che le statue delle dee erano state fatte tanto grandi 
da non potersi alzare ed uscire, se gliene fosse ve- 
auto il talento. Qui ancora si vede la cavità del primo 
tempio, il quale non era molto sublime. Flavio Giu- 
seppe poi Antichità Giudaiche lib. XIX racconta che 
il teatro , a cui qui si allude, era temperarlo e si 
costruiva di legno. Una porta del teatro era dalla 
parte del portico del Palazzo, dove entravano gli ta- 



tori; Tallra porta si apriva agli spettatori verso Va-^ 
t*eà soUoposiaai tempii. Questa descrizione conviene 
alia platea innanzi alla chiesa de' ss. Cosma e Da- 
miano ed alla basilica di Costantino; qnivi infatti 
incontro al portico esistevano molti tempii. 

Manifestamente perchè S colosso del Soie stava 
dove eresse il tempio di Roma, Adriano colfopera di 
24 elefanti e sotto la direzione delParcbitelto Deme- 
iriano lo trasportò in altro luogo per via di macchine 
le quali mantenevano in piedi e sospeso. E tentò di 
eguagliare l'opera d i Zenodoro ^on fare scolpire col 
diserò deirarchiietto Apollodoro un altro simile co- 
losso dedicato alla Luna {1). Si è creduto finora che 
Adriano trasportasse il colosso innanzi airanfiteatro 
Flavio; ma la distanza e l'arco di Tito intermedio 
^ielo impedivano. La medaglia inoltre di Gordiano 
che si riporta dal Canina voi. IV. lav. CLXIV fig. 4, 
rappresenta un colosso senza raggi in testa, vale a 
dire quel colosso di bronzo ricordato dal Vacca come 
scoperto presso la Meta sudante, e di cui si vede 
la testa in Campidoglio. Secondo me i colossi del Sole 
e della Luna erano di marmo (2) e ad essi spettano 
i frammenti di due statue colossali differenti visibili 
nell'atrio del palazzo de'Cooser va tori, trovati secondo 



(1) Sparziano in Adriano cap, XIX. 

(2) Plin. lib. XXXI V. e. 7. nel descrivere il colosso del 
Sole fatto da Zenodoro, soggiunge: « Ea statua indicavit in- 
ierisse fundendi aeris scientiam, cum et Nero iargiri aurum 
argentumque paratus esset\ et Zenodorus scientia fingendi cae^ 
Iwìdique nulli veterum poslponeretur 9. Ma se Nerone non 
potè dare Toro e i'argenlo occorrente per fondere la statua mo- 
dellala con tanta arte da Zenodoro, perchè non viveva pia 
VA ecellente fonditore; è chiaro che il colosso era marmoreo. 

9 



n Fulvio hinanzi alla basilica dì Costantnio' vufó- a* 
dire non lungi dal nfiedesìnìo tempio di Roma, 
Un solo dito disi piede di (juesVi colossi è più grosso 
d'r un corpo uineirio. 

Io non so se M'Auguraiorro palatino o^A alti't^ 
alluda riiscrÌ7Ìone riportata d^l Grutero p. GXJlF/// 
n, 4 e gi:^ esistent<3 ne! pavimento di s, Giovanni 
in Ljiterano, nella quale ^irammen la che liell'annolS? 
delire. V, rirfiperatore Adriano AVGVRATORiVM. 
DILAPS— A Sf)t,0 PEctinm sua resiiluIT. Siccome? 
però il Curiósvmj la Notiiiae Vittore numerano V 
Anguraiorium nella X regione Palatium; è evkiente^ 
chTT nori si potfjva mai dar^ sul Palatino un luogoi 
per \(r osservazioni {augurali più eomodo della spii- 
iiosa loggia scoperta^ pep la quale sembra eostrutt«j 
il mngnificd quadriportico lafcpi^io^vsti cui clevasi^nei 
possedimenti del Governo, L'augure che osservava i-I 
Volt) degli uccelli, era rivolto a mezzodì in n»odo> ds^ 
rivere l'oriente A sinìstray l'occidente a destra. Um^ 
magnifico* ptìnorànfKl' sulla deserìtta loggia si gode- noi> 
solo dal canto del mezzogiorno ma' anche da ponento 
e lavante. T candidi marmi-^ che rivestivand '^ privi- 
Incntò del balcóne, dcs gnano il nobile mS^ìo a cui 
èVci questo destinato, ì^mo Caslnament, p Lll dica 
che ne' campi di battaglia -suoleva apporsi l'Augura^- 
torio alla destra del Pretorio; a Auguratorititn parie 
dexhra Praelorii ad viam principaterH aàponefnus^ 
nt tivx in e& augurium recle capere poas^iù ». La si- 
tirazioné del nostro aU^uratoiio eia annera a destra 
del Palazzo, il cui principale ingr^srwo eia ^rti feown* 
iiguardava la via sacra, come si è Venduto. E ^'im-^ 
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pératori, i)Tidè prendere gli y^gAri, (njglior luogd é 
pili aperto di questa loggia nou .patCAano trovare. 
Gli ultimi «scavi effettuali dal Governo nella stessa 
località ci hanno dimostratala parte del Palazzo ch0 
aveva nome di Domus palatina >commodiana men- 
'Aionattì da Lampridìo in Commùdo cap. XII. Il nuni- 
fno di qaeirimperatore e i bolli col ndme di lui scoperti 
nel corpo di appartamenti di cinque piani rivolto al 
(^lio dietro le diete delle concubine di Domiziano 
ci hanno insegnato dhe il detto prìncipe edificò in 
quella <parte. Il combattimento de' gladiatori e la cac- 
cia del cinghiale espressi negli stiicchi là trovati si 
Confanno .all'indole del medesimo che .31 gloriava di 
essere il più forte ed il più destro de' gladiatori. 

Il magnifico bagno nel IV piano della stessa casa 
era indispensabile a chi, secondo Lampridio ,c. ,XI, 
iavàbat per diem septiesatque oicties, et in ipsis baU 
rièis edebati 

La via Sutierranea, per la quale Commodo di^la 

sua casa ìntroducevasi nellanfiteatro, è stata da ime 

cei'caia invano sul Palatino. Ma conoscendosi da Lstm- 

pridio che questo tiranno più fiero idi Domiz'ianpj. più 

impuro di NeiV)ne, prima di essere awelenalpe poi 

fitTangolato se ne andò dal Palaz/iO al Celio tìelk casa 

^Vecitiliana, la quale faK^eva prababilmente parte (fella 

€asa aurea, perchè i rimòrdi non gli petmettevano 

tii chiudere al sonno gli occhi nei luoghi fnnestati <]a' 

•suoi delitti; perciò si. è trovata negli scavi del i8J 3 la 

Inetta via ch'entra vav nell'anfiteatro dalla parte flel (iìe- 

tlio: ed in essa scampò per casualità al pugnate di* 

•Claudio Pompeiano. 

Dione Uh. LXXIIIj JUipipridio e. 17 e Sifi- 



lino ricordano che quest'imperatore tahe al calosso 
la lesta di Nei'ane e gl'ìnvpose h »ia, foggiandola a 
guisa di Ercole colla dava in mano e corr un leorner 
di bronza appiedi. Ma dopo la sua morte fu restia 
luita la primitiva forma al colosso. 

Sotto il regno di CorntTW)dr> neWaiKio 191 deir 
e. V. un incendio si sviluppò nel tenripio di Vesta 
e si apprese al Palazzo, dove s'inceneri l'arcbivio del 
principato. In quella occasione si vidde per la prima 
volta il Palladio o simulacro di Pallade trav<^portato 
da Troia, giacché le vestali per la via sacra lo ambi- 
rono a pórre in salvo nelle camere dell' imperatore (1^- 

Elagabalo, secondo Lj*mpridio m Anion- Hdio^ 
gab. r. S. lavacrum pubKcum in aedibns avlicis fecit 
el Palatini populo exhibuil w; il qiiale lavacro pubblica 
sambra che consistesse in qiwlle <^ me re da bagno e«^ 
stenti a sinistra della via di s.Bonaventtura. Dice il me- 
desimo che lastricò le platee del Palazzi di serpea- 
tino e porfido: ma questi pavimer^ti fui-ono ìa appresso^ 
ai tempi di Costantino disfatti. Vi fece ancora un^ 
altissima torre imminente ad un pavimetUo composto 
di tavole aureo e gemmate, in cui si potesse pre- 
cipitare in caso di una sollevazione popolare, dicewio 
che la sua morte pure doveva essere preziosa, ed 
affìnchè si dicesse che nessuno/ peri in mezzo a tanto 
lusso? Sult'e^tfremìtà occidentale dell'Auguratorìo esi<^te 
il nucleo di una torre rotonda che ha il laterizio non 
molto buono e eongiunto con molta calce, come &i 
osserva itegli altri ediihi dell'epoca di Elagabalo. Es^- 
^sendo questa l'unica torre innestata tra le fa bbricha 



(IJ Prodiano lib.I.c 14. 
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palatine, eh* non^ la dirà di ^uel principe? Il pavi* 
mento prezioso sotto di quella costrutto poggiar do* 
ve va su tavole fis^te sul quadriportieo, e sarà stato 
messo a ruba dal popolo, allorché impadronitosi del 
sovrano, per le piazze, per le vie e per le cloache 
fino al Tevere ne trascinò il cadavere. 

Lanipridio loc. eh e. 3- dice che Elagabalo con- 
sacrò un magnifico tempio al Sole « in palalino 
monle iuxla aedes imperalorias • . . sludens et Ma^ 
tris typum et Vestae ignem et Palladium et Ancylia 
et omnia romanis veneranda in illud transferre tem- 
plum et id agens ne qnis Romae deus nisi Heliogabalus 
coleretur)). Erodiano nel V libro afiferma che il si- 
mulacro del nume era costituito da una grossa e nera 
pietra o aerolito di conica figura, e che il tempio era 
vastissimo. È probabile che la cella di questo tempio 
sia quella dietro la chiesa di s. Francesca romana 
rivolta airanfileatro Flavio e che si è credula del 
tempio di Venere e Komu; giacche la costruzione 
non è de' buoni tempi, sta vicino al palazzo impe- 
riale e mostra di essere stato grandioso. Le feste che 
£lagabalo faceva ogni anno al principio deirestate 
in onore del suo dio, recandolo in mezzo airesercito 
ed ai magistrati al tempio sopr'aureo e gemmato coc- 
chio tirato da sei giganteschi e candidissimi cavalli 
da lui guidati alPindietro, tenendosi colla faccia rivolta 
al nume; i sacrifizi di tori e eastrati ch'egli immo- 
lava; i vasi d'oro e d'argento, le vesti preziose e gli 
animali, eccettuati i porci dai quali si asteneva per 
legge fenicia^ da esso gittati sulla moltitudine da una 
torre^ si descrivono dallo stesso greco autore. 

La forma per lo più curvilinea dei gabinetti d 
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•delle &dte Sì Doini^/ia^o, ci fa fpav.vl^ara le jDielàé 
MetmmiBae piod Mammam epsi dette da MammQa wa-^ 
éììR di ^essaoidro .SevQfo, roe^i^ionate da t^rapuldio 
im Alex. Senem :c« S^ioanie esis^tenii mi P^l^iioe dnì 
Mgiabart ìnaieme air^Au^uri^tarip: Ed ialatti da diiie 
lati deirAugai-atofio 6i veggono. i9(»Ui gaUìneflti c^r-^ 
^tDeioomposJa aach'^si^idi mi,latei*rao qtJ^^ì -simile 
Q quello della tocie co^truUd >dUl pp^eied^ata hd-' 

E^eiìdo andito 11 tempio di Roma 9 fiiAco^Ma*-' 
f^eOiàio b e:djiicò .oop .gnau magoificen^a unilai^nwte 
alla vraina bi'vi^iliea fondata dov'erano alc^ini m^az- 
Zini :di iDombiaao (i;). Ma sreongtto e^o A^ {"U-avJo 
£ìostajilÌ0Q, il i^eooto diadico ai m0W(i del nuovo Cesare 
ambedue {;ti edifi?»! {(^). Per (|tfesti .molivi ni^Ilfi iba^ 
ailie^i di ^CckStoittino ^i 'ò 'travato un iTiedag|tone di 
MàSfienzi^GlU'e.i.holIi di D/ooìiziaoo; e .nel Jteuipio.di 
4io!ua,, secondo attenta un codioev Valicanq, Jejge- 
Wfii l'iscrizione dejrimj^eratore Costantino. 

;h\4n.onimo ;Ki^iedJeuse.*pr43sso ilMabillon Ve/Ler, 
émkcia N. .24 jscKpiò IN. FORO. PALMINl 
la lapide F^RVM PaPVLO ROMANO SVO DOMINI 
£T fPRINCIPElS NOSTRI VALENTINIANVS VA- 
JJSNS ET {GRATUNYS) CVRANTE FLAVIO ]EV- 
I^RAXI V. C .U iF«ro Pnla tino si ravvisa a, colpo 
id Qci^iio BcIlWea ,ctipoJ?Aadi.po{igpni i|iqaq2;i air^ipo. 

(1.) Gat^l. mjìfi. d&WEc^ido: DomitÀanm . ..^harr^api" 
.p^eraiaria Mb,i modo est IfasilicaConsiantimana 'et forum 
Vespasiani. 

l'i) A trrWio Vittt)re ^De tJéws«w^. M: Adhue mncta^ùpeM 
quae (ìitÈiieiiùtts)mapiifi^ì$Qmkmeita4., ll^his i/anum/^^g^ 
^asilicflfd, JFlcuoii mrMis P/ilres-sflcr avere. 
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ili TiW é<f aflà' busHicà* iK Còsfefrffri^, fe qfori^ m^ 
ififlrdt d? pi*0li»a'rii terso INeW^'o di R!dma che venèt^a 
appeflafto' iw <r/6i)ts fom, tpovj^nfdosi itì mirzanb »ì fervi 
Pàfatibo\ iXióiéVinó é di Vesfpasiaffioi dettò tmchte dell» 
Piidtì d^al* lè^Tjpio corit^iio » qneHo^d: Vertere) eiWma) 
e efe^ di i»f«ieae fosse qfuello, M cui te oell» guanto 
utì'at*tìa- .^ipa-i^idsa ^d al> Fore Palladio Hinitrofìi. Quan^ 
Wncfué' I cfeiìid^f (k^ì 8dle^ e della' feutià fo«5%ero^ sì*- 
Paa^ll ttel Pó*-dJ Palatino; pttì' luttevi» tra i' pia hclW 
iiii(>irjo<tneryli di Roma i^r numteia col/ teanpia di< hmxu^ 
il Fòro ^Ua Pacet da Aiaanfìiapo Maiodlina UU 

j^Iod si polla) Enai negare che' ì tr<^'ba<*^ ioopad^c^ 
nitisi di Roma non abbiano risparmiagli gli ogg^lli 
di oro e di argenlo, di cui era fornito il Palazzo, 
specialmente nella presa di Alarico descritta da Orosio 
lib. VII. e. 39. Procopio lib. /. e. 5 ricm'da che 
Genserico re degli Unni occupò la Reggia ossia il 
Palazzo nell'anno 48f». D'altronde sappiamo da Cas-^ 
siodorò Var. lib. VII. e. 3 e dai bolli di mattoni 
ultimamente scoperti che il re Teodorico ristaurò il 
Palazzo; e la Cronaca Cassiuese registra il fatto, come 
cioè nel 6^9 Eraclio « iìv augu$iali solio caesareani 
palata a senatoribus posiius el diademate redimitus 
monocralor conslilulvs est)). La vera causa adunque 
della ruina di questo monumeuto si deve ricercare 
non già nelle invasioni barbariche, alle quali nulla 
importo mai di mura, colonne, statue di marmo, e 
d'iscrizioni, ma nella ignoranza che si aggravò sul 
popolo romano dall'VIli al XVI secolo, e sulle civili 
discordie che nel detto periodo lo lacerarono. Non 
vi ha un letterato che non conosca, ossersi usato in 
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quei secoli di gittnre i marm i e le scolture di ogni 
genere nelle calcare! Una lettera di Raffaello a papa 
Leone X attesta lo strazio delle antichità che si fa- 
ceva da tutti: ed ultimamente sul margine di una 
calcara è stato rinvenuto il torso di un Fauno negli 
Orti farnesiani. .1 marrani, che legalmento o ingiu- 
stamente vennero in possesso delie camere imperiali, 
si conosce che non hanno mancato di rovistarlo da 
capo a fondo in cerca di tesori; e per utilizzarne le 
aree vi trasportarono le glebe, piantandovi alberi. 
Arrossendo adunque di essere i nipoti di tali genitori, 
stendiamo un velo su questi irreparabili danni e cer- 
chiamo che non abbiansi a rinnoveilare sulle reli- 
quie superstiti» 
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